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DISCORSO PRELIMINARE

Quando io annunziava la prossima pubblicazione di un lavoro filolo-
gico tendente a chiarire , un poco più addentro di quello che prima non
si Tosse Tallo, la natura dell' idioma degli Epiroti moderni, o Schipetari,
prometteva corredarlo d'un appendice destinata specialmente a presen-
tare qualche saggio in esleso di questa'lìngua e ad ampliare le ricerche
elimologiche su di essa. Per tal maniera doveva il libro comporsi di due
parti: le quali, avvegnaché possano bene slare ciascuna da se, pure scam-
bievolmente si compiono. Ma l'essere riuscito il volume più ampio, che
non si credeva da prima , le difficoltà lipograGche dovute superare nella
esecuzione, ed altre sufficienti cagioni m'impedirono dal porre ad effet-
to I1 i i iutn/mio disegno; e mi Teoero determinare a comprendere in se-
parato volume l'appendice promessa, discretamente allargala così da
raggiungere anco meglio l'intento.

Imperocché dopo svelata l'indole, e accennale le più ragguardevoli
attinenze dell'idioma preso a investigare; dopo rilevatene le forme , e di-
segnatone quasi in astratto il genuino aspello, partami conveniente mo-
strarlo nel Tallo della continuala dizione rispondente ali' idea concepita-
ne, .o dalle morte tavole grammaticali, e dalle strette delle filologiche
disquisizioni tradurlo alla vita vera dell'animalo discorso, proseguendo
insieme le indagini sui suoi elemenli radicali. A ciò doveano senza dubbio
tenerci più d'ogni altra cosa idonee le prove del parlare popolano, e non
già in un solo, ma nei varii precìpui dialetti, nei quali è veramente
diffusa, per così dire, la viva ed intiera favella d'ogni qualunque nazione.
Or di tal fatta sono i saggi da me principalmente arrecali. Ed invero, tran-
ne i due squarci della traduzione del Nuovo Testamento , e il saggio dello
scodriano odierno, gli altri lesti appartengono realmente, o possono con-
siderarsi come appartenenti alla parlala delle popolazioni varie albanesi.
Tali sono pria di tulio le canzoni scelle dalla raccolta di Hahn , che le
trascrisse udite dalla bocca del popolo nell'alto Epiro vecchio, (ali quelle
pubblicale da Reinbold dettategli dai marinai albanesi componenti la
flotta ellenica , o udite dalle genti di Idra, di Spezia , e di Poro per lui
visitale . Poiché ambedue i qui lodali filalbani studiarono per luoghi anni
sui luoghi i] parlare di cui con amore si presero cura , e vollero in certo
modo divenire cittadini albanesi. Di lai fatta sono parimente a dirsi le



IV DISCORSO PBELUUHAB*

varie prove dei dialctli delle colonie di Calabria e di Sicilia. Fra le
quali se alcune non possono veramente atlribuirsi a persone del popolo
in quanto alla composizione, ad osso però appartengono per l 'accoglienza
ricevuta, e per l 'uso f a t t o n e , siccome ripetute dal popolo, e cantate a
coro nello chiese greche delle colonie albano-sicole.

In tut te queste composizioni, e nelle somig l i an t i , possono trovarsi
le prove non solo del parlare attuale delle trihù diverse di Schipetari ,
ma vi si scoprono ancora, a mio modo di vedere, i p r imi passi alla co-
stituzione d ' una l ìngua ben regolata e colla , la quale potrebbe forse un
giorno diveniranco letteraria : ma, ciò che per ora più monta, vi si tro-
vano compresi gli elementi , e accennata l ' indole , e la forma d' una l in-

gua epirolica generale e comune alla nazione intera.
Dopo che la sventura , come narra Hiihn (I, 296), djslrus.se gli scrit t i

di un Teodoro maestro della scuola, e predicatore della chiesa greca di
Elbassàn ( Albanopoli ) , dottissimo uomo ; il quale avea tradotto in alba-
nése non meno il Vecchio, che il Nuovo Testamento; il più importante
lavoro in tate subbietto rimane finora sempre la traduzione completa dei
Vangel i , delle Epistole, degli Atti degli Apostoli, e dell'Apocalisse edita
a Corfù nel 1827. Il prete Teodoro testé ricordalo, il quale mancò ai
vìvi in sulla line del passalo secolo, occupavasi, a della di Hahn , della
formazione di una favella comune epirolica , dolio com' era delle lingue
moderne ed antiche, e ornato di motti studii nella celebre scuola esistente

allora in Uoscopoli d'Albania (a).
L'anzìdella traduzione del N. Testamento, sebbene compiuta sotto

la direzione e la vigilanza dell'arcivescovo d'Eubea, (ìregorio, mostra
di esser fatta da più persone fra le più colle ed instrulle de'cristiani
d' Epiro. E comecché una gran parte del gregge dell'arcivescovo fosse
composta di Schipetari, i quali occupano quasi tutta la parte meridionale
dell' isola d' Eubea ( Hahn , 1, 14 ) , il dialetto in cui sono tradotti i libri
del N. T., giusta la testimonianza dello slesso Hahn ( I I , Prefaz. Gramm.),
è quello dei paesi di Caimani, o dell'Acroceraunia, che può dirsi frai
più pur i , poiché quella regione esente da invasioni slave mantenne in
qualche modo la sua indipendenza dai Turchi , fino ai tempi di Ali pa-
scià di Gianina , e in parte ancorala mantiene. Tuttavia quel dialetto,
come assicura l'Hahn differisce poco dal parlare attuale di Tepetcn, nella
Caonia (b), e dei circostanti paesi, donde era nativo uno dei suoj due

(i) La caia di Moseopoli, ora ridotta flit un miserabile villaggio, è situata a dieci
ore di dis tanza da I t e r a i andando verso Oriento, al piede settentrionale della catena
del Pindo, quasi sotto il monte Itoium o Grammos , verso il fiume e il lago Eordaico
( l ) c v n ] ) , sulla strada Tra Uerat e Gonna, poco lungi da questa.

Nel passato secolo era Nomi le di popolazione mista , in gran parte di Valacchi Epiroti.
La sua scuola , che ebbe anr.ue una stamperia , rimontava ai tempi della caduta di Co-
stantinopoli, poiché di qua eransi rifugiati in quei luogbi alcuni dotti greci ; onde pen-
sa Hahn che potesse quivi essersi mantenuta la tradizione dell' antico alfabeto epìrolico.

La oppressione musulmana ridusse al la miseria quel luogo già si Borente, e portò
alla distruzione della scuola,

(b) Tepelen, presso l 'antica Antìgonia , patria del Famoso A l i , siede precisamente
nella contraila detta K u r v e l e s l i , o Kurvelia , parte dell' antica Caon ia , e secondo il Palli
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maestri albanesi, cioè il losko Aposlolides, e dove Hahn medesimo avea
dimoralo qualche tempo a studiarne presente i costumi, e la lingua per
proprio udito.

Anco le canzoni recate da Hahn sono quasi t u l l e delle vicine contrade,
cioè dell'alto E|>iro, e precisamente dei dintorni d'Argirocaslro ( Argy-
r i i i i , con alcune di Beral (presso Ant ipatr ia) nel l 'Albania media.

I luoghi gopra indicali Mino il centro del parlare tosto, da cui non
mollo discordano i Gheghi meridionali, dal fiume Arzeni ( "A^cm ) sopra
D i n , ' / n , allo Shkumbi (Genuso), o se vuoisi fino al Voiussa {Aoo )
sotto lìi ' i ; i i . In guisa che se non può dirsi esattamente quello il linguag-
gio comune di tu l l a la nazione il l irio-epirotica, esso ne ha certo le più
essenziali e genuine proprietà, ed è il più idoneo a divenir tale, sì per
le IMI i n - c r l i . > prerogative, come per la posizione centrale dei paeii ove
domina, in alcuni dei quali, e precisamente nel non breve tratto fra
lo Shkumbi ed il Voiussa , odesi contemperato il tosko al ghego idioma
{Uh. I, 218.)-

Nella edizione albanese del Nuovo Testamento venuta fuori sotlo gli
auspici! dell'arcivescovo Grcgorio; sebbene lodevolissimo qual primo più
ragguardevole tentativo dì un regolare scritto epirotico; quello che può
riscuoter meno, a creder mio, l 'approvazione dei filologi , è la ortografìa
propriamente detta , più che il metodo, o sistema di scr i t tura . Poiché,
in quanto a questo, saggio divisamente fu a dirsi l 'adottare i m i l i t i -
mi caratteri greci, più di ogni a l l ro omogenei alla favella d 'Epìro, ac-
comodali al la indole sua particolare con alcune modif icazioni . Lo slesso
disegno i n f a t t i , meno poche differenze, era slalo poslo in opera fin dai
primi tentativi di stampe albanesi { t r anne quelle fatte dai Gheghi più
fietlenlrionali in R o m a } nel piccolo lessico ( ir,ewTsw«i/3i«} del C a v a l l o t t i
Teodoro (a) stampato a Venezia nel 1770, e circa lo stesso lempo nel-
1* allro (TIV*VÌWIW» ) del prete Daniele, in quadro l ingue (greeo-alhano-
valacco-bulgaro) edito in Moscopoli d 'Albania . Ed invero non potendosi
rendere di facile e comune intell igenza l 'a l fabeto proprio albanico sco-
perto da Hahn, e non ignoralo per avventura dai due summenloval i
albanologi (h); il quale a della di lui è poco divulgalo nella slessa Kl-
bassan , e appena nille vicinanze di Berat, sebbene sia da alcuni ado-
peralo anco per tenere i libri di negozio; quello che più si conviene agli

Alessio (Meìi-rni ÌTtl xapo-jp. x-ti irr. T^; ùpxtxictt'lliriipou} propriamente ne l l 'A t i i i t a -
in i . la quale però giusta la carta di Ilatiu si estendeva lungo la destra dell 'Aoo , so-
pra Apollouia e Bullide.

(a) Non sappiamo se questo Teodoro sia lo stesso di quello di cui si e parlato poco
prima .

(b) L' alfabeto epirotico dei primi secoli dell1 E. V . , ed ecclesiastico , rii cui parla il
Mii l teforun (ìéogr. Univ. I. 119, citato poi dal Cri.spi nella Diisert. sulla l ingua Alb. ,
ed anche doli' t ldhn , Alb. -Sf.. sembra ignoto a tutti. Sono forse avanzo (li esso le cinque
lettere, diierse dalle i tnhanc , ai locerate nelle s tampe di Roma . Su lo qua l i è pure ria os-
servare , che t re , dei quattro caratteri onde constano, sono, chiaramente greci: £ . A .
», il quarto che vale <F, i; raddoppiato 3-, da idea rii due T , I' uno sovrapposto all'al-
tro * - con una coltella in f ino volta a deatra di chi s c r i v e . Taluno vi scorge una remini-
scen" di sanskrito. Pei tre primi si ss che 3 f u una delle firme del £, ed K dell' >j.
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Epiroli è il greco , sì per i molti suoni particolari proprii alle due l ingue.
si per la evidente parentela delle Torme, e delle parole, come per il
paese cui appartengono, che è parte di Grecia. Oltre che non può fa-
cilmente rendersi comune l'accennalo alfabeto cpirotico , esso riescirebbe
lanlo incommodo ad adoperare, quanto è ricchissimo di ben cinquanla-
due segni diversi tra semplici e composti . Sarebbe poi per lo meno su-
perfluo il voler inventare nuovi carat ter i ; come sembra che avesser vo-
luto fare almeno in parie alcuni fìlalb;mi riunitisi in società a Bukaresht
circa l ' a n n o 1844, dove misero fuori alcune prove di stampe albanesi
con caratteri che, se non m ' i n g a n n o , del lut to eguali non erano a
quelli di Elbassan. Ma le difficoltà delle lingue vogliono esser diminuite
anziché accresciute ; e ciò in quanto agli alfabeti hanno sufficientemente
inleso le c iv i l i nazioni moderne. Per altro a riguardo dei caratteri più
opportuni nello scrivere l'albanese giova notare, che ristesso antichissi-
mo ( a quel che pare ) alfabeto epirotico è in fondo per la massima parte
connesso ai p r imi t iv i fenìcio, e greco arcaico, siccome Hahn dimostra-
ci (I,.280, segg.): e un fondo eguale si scopre nel l ' a l t ro alfabeto di
venlidue lettere recalo dal medesimo Hh. ( ih. p. 297 ), come particolare
ad alcune famiglie di Argirocastro, dal quale il Blau neU' altrove citalo
articolo sul confronto dell'albanese col licio ( Zeitschr. dea Deul. Morg.
Ges. Voi. XV11. p. 660} toglieva una sola lettera per completare le
trenta albanesi da mettere a fianco delle 30 lettere licie conosciute. Or
il sistema di scrivere del N. T. non differisce gran fallo da quello delle
più antiche prove, e dal più semplice ed ovvio adoperalo in ul t imo da
Hahn, e dagli altri albanologi fuori d ' I t a l ia , segnatamente in Grecia e in
Germania , di che si è parlalo nella Grammalologìa. Il qual sistema io ho
procuralo ridurre ad una sempre maggiore f ac i l i t à , ed in parie ancora
ad una maggiore esattezza scientifica , e precisione grafica , mantenendo
a ciascuna let tera , o gruppo di lettere, il proprii) suono invar iabi le , e
il più conforme alla loro n a t u r a . Per ta l maniera , mercé pochi ragio-
nati ed evidenti ripieghi, è messo al caso chiunque in qualsivoglia luogo
dove non manchino i congnissimi caratteri greci e l a t i n i di potere, non
che scrivere, slampare carie albanesi, nel modo più facile e proprio,
e senza quella troppa mescolanza di caratteri l a t i n i ai greci, che mentre
a nulla è opportuna non da bello aspetto allo stampalo o al lo scritto.
Cerio senza qualche ripiego, o compenso, non è dato scrivere 1' alba-
in se coi caratteri greci, né, od anzi meno, coi l a t i n i , o i t a l i a n i ; come
con questi non si può esprimere le voci di nessuna fra le lingue moderne
d'Europa, quali ad esempio la tedesca, la francese, la spagnuola, e le
al t re , senza avere ricorso a peculiari compensi. Ma parmì fuori di
dubbio che quelli t ra i siffat t i melodi di scr i t tura siano a dirsi più ac-
celtevoli, i quali con la maggiore faci l i tà , e semplicità ot tengano mag-
gior precisione nello esporre i suoni d ' u n idioma senza pur t u t t a v i a al-
terare notabi lmente il valore proprio, naturale, e più comune delle let-
tere o dei loro gruppi , né foggiarne dei nuov i , spesso mal concepiti e
sragionali, incommodi a scrivere, e non belli a vedersi, né ricorrere ad
inutili e sempre evitabil i formazioni di segni particolari ed inusi ta t i (a). Io

(a) Cf. l 'Avvertenza a pag. 813-14, dell'App.
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non ilubito di asserire che il metodo sopra indicalo della sc r i t tu ra alba-
nese, di cui ho accennalo in breve l'istoria, e che Hahn si compiace-
va di trovare abbastanza conforme al proprio alfabeto epirolico, e quindi
più idoneo alla n a t u r a de l l ' id ioma, deliba dirsi il più pieno, preciso,
scientifico, ed insieme facile ed ovvio, onde non mancò di essere adot-
tato dai f i l o log i . Per lo che sarebbe a desiderare ce.ssa.ise una volta fra
quan t i si occupano in I t a l i a di albanese la strana discrepanza ilei modi
nello scriverlo per uniformarsi a quello che, approvato dalla scienza,
venne pur sanzionalo dilli' uso dei primi e più valent i albanologi, e degli
Schipetari medesimi, dai quali trae l 'or ig ine (a ) .

Ma , per (ornare ali ' incomincialo discorso, la ortografia propriamente
delta io accusava meno accettevole nella t r aduz ione del N. Testamento.
Né ciò può recar merav ig l i a , perocché sia questa una delle più diffìcil i
cose a regolare in qualsiasi le t teratura , richiedendosi al l 'uopo non co-
m u n i conoscenze fì lologiche, le quali non potevano possedere quegli
K p i r o l ì , comecché d ' a l t ronde peritissimi nell' uso della loro favella. Sap-
piamo inf i t t i i che la ortografìa tardi fu potuta regolare anco presso i Gre-
ci e i H o m a n i , a tacere dei moderni popoli, come, per di rne uno, presso
i Francesi . Ed invero Piatone Trai Greci ( nel Oratilo), Ennio, e Lucilie
frai L a t i n i insislerono sulla necessità d ' u n a più corretta o r tog ra f i a , ed
esortarono i loro connaz iona l i affinchè vi applicassero severo studio . Esi-
stono t u t t a v i a monumenti antichi , si la t in i che greci, i qual i ci attestano la
grande diversità che corse non solo fra la l ingua arcaica e la meno an-
tica , ma fra la prima maniera di scrivere e la più recente ilei tempi
classici. Or a me pare che la vera e solida base della ortografìa d'una
l ingua debba essere la etimologia saviamente combinala con la gramoia-
lologia , non senza la dovu ta attenzione alla p r o n u n z i a , e al parlare at-
t u a l e d r l l n miglior parte delta nazione.

La ortografia albanese venne ridotta a un sistema più regolare e scien-
tifico dall ' Hahn : dal quale in poche cose io mi .sono d ipa r t i l o per ra-
gioni fìlologirhe, o linguistiche, abbastanza discusse, come principal-
mente nello escludere il y dalla desinenza dei verbi; nell1 indicare la e
mula d i n n n z i alle consonant i i n i z i a l i seguile da altra consonante, dove
ho creduli) s larvi essa non meno ragionevole, ma più classicamente del-
l 'apostrofo; nello el iminare i g ruppi al ieni dal l 'uso greco, »•/, vx, e si-
mili , di che poteva farsi a meno senza inconvenien t i , mentre siccome
necessari! alla indicazione dei proprii suoni albamci ho credulo dover
ammettere a l t r i gruppi qua l i ?«, r«, sebbene improprii dell 'uso greco
classico, ed . i l i c i s i f f a t t i particolari compensi abbracciare, ma semplici ed
ovvii non meno che indispensabili e raz ional i .

(a) Se mi è lecito esprimere un desiderio, vorrei che qualora si dovesse fondere
espressamente per l'albanese il cantiere greco, non vi mancasse il nesso s (—Oy).

come si usa in Germania . Converrebbe inol t re , a parer mio. formare una porzione
degli fi, < " ' H ; i metà supcriore chiusa, come generalmente si adopera nello scritto, •
modo dell '* i ta l iano, a che poi majuscoli.si potrebbe suppl i re con una sottile linea
retta diagonale nella stessa parte superiore degli E. La mia proposta poi non ha altro
scopo che quello di distinguere meglio che con I' e sottolineato, e più comodamente , la «
muta albanese, evitando il bisogno di adoperare questa lettera i ta l iana , che forse
meno bene si lega alle greche negli stampali .
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11 comune linguaggio schipico, pienamente inteso dalla nazione in-
tiera, non è dove esista di fallo, comecché al disopra dei Gemmi in
quella che era propriamente la llliria macedonica, trovinsi, come già
significai, notevolmente contempcrati i due dialetti precipui , il ghego
cioè ed il loslto. Ma presso veruna nazione una colai favella generale e
comune di fatto è mai esistila nella bocca del popolo, che per naturalo
inclinazione ad ogni tempo e luogo favellando in molli d ia le t t i .si d i spa ia .
Fra tulle le colte nazioni invero questa lingua comune fu sempre il prò-
dolio della coltura delle let tere, e non può formarsi che del fiore per
cosi dire dei diversi idiomi locali. Per che fare siccome è necessario
tenersi fedeli all ' indole vera e generale della l i n g u a , e serbarne le
forme essenziali preferendo le più corrette, e più comunemente ricevute
dai migliori, alle incomposte e plebee, od erronee, cosi fa d'uopo ar-
ricchirla di voci e di frasi , poiché dessa è sempre scarsa in bocca della
plebe ignara. Un tale intento panuì doversi ottenere principalmente collo
svilupparne la facollà derivativa , ed in parie ancora la compositiva , per
quanto ciò sia opporlunamenle possibile di eseguire.

Ma un lale metodo a poche, o forse a nessuna lingua, fra quelle alme-
no di cui ci è noto in qualche modo il progresso, potè mai bastare senza
ricorrere ali 'ajuto di altre già perfette, o più adulte; q u i n d i è che non
credo si possa diversamente procedere in quanto al l 'a lbanese. Questa
l ingua poi deve senza d u b b i o , a parer mio, at t ingere di preferenza dalla
greca, siccome a lei più affine di ogni ul t ra : e specialmcnle le conviene
i . i i sue, oltre le voci per lungo e generale uso divenute proprie, quelle
di cui possiede già in qualche vocabolo la radice, sicché de! l u t t o estranee
ad essa dire non si possano. L'albanese per esempio potrà bene appro-
priarsi il verbo greco ruirdu, su l lo la forma albanica turiie, poiché ne ha
già la radice in TU?—rune: anouS&v* per «rsuJiSw, derivato da aitùfo, cui
può credersi congiunto l 'adiel l ivo OCMIT» (sebbene a l t r i lo r iferisce ad
«ffiKTos, ed altr i i n f ine al I a l i n i» e x p e d i l u s ) , e del quale vi sono nel-
l ' M a i n i segnale le voci c o n g i u r i l e , ujroud'»f<a, lo stuttio, «lauflce, (a diligenza ,
•Trousse, id., o meglio diligente, studioso . Anche il nome /*ST«I*Ì-« , -ij'«,
col verbo ^«ravioe, o /teTavoioe, poiché I'albanese ha già ili suo l 'avver-
bio juérw, e il verbo vinje, o, ewitije, ego sentìo ( che ricorda voiu, ««-
v a / - . , gr. unni, v o t & j j u , aor. fvoiraaa.), non potrebbe, a senso mio, dirsi del
tul io s t r an ie ra , non che disdicevole, all ' idioma d'Epiro. Cosi na.-iojj.ix,
notala dal Mallebrun ( Gc'ogr, Univ. I. 119), per anarchia, da iti e »ó/«,
= vòfios gr., d 'altronde in uso separatamente. Certo è peral tro che ad un
siffatto lavoro dee presiedere una crit ica saggia i l l umina ta dalla filologia,
e un gusto assai delicato e sot t i le , u n i t o alla profonda conoscenza della
n a t u r a della l i n g u a , e a noti comune perìzia de l l ' an t ico e del moderno
parlare dei f ra te l l i E l l en i . Somigliante metodo tennero i Rumimi allor-
ché cominciarono a d i v e n i r e un popolo col lo , e la loro favel la condur
vollero ad un allo grado di perfezione e di r icchezza, Poiché è noto
elio senza alterare l ' i ndo le propria del loro idioma le rozze forme ne
ingent i l i rono modellandosi in parte sull'colo-dorico l inguaggio , cui le co-
lonie greche avcano recalo, e mantenevano in onore poco lung i i l , i l i , i
capitale del Lazio. E degli stessi progenitori degli Albanesi, gli antichi
Epiroli, narra Plularco ( i n Pirro) che quando il benefico re dei Mo-
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lussi Taripa volle incivilire quei popoli, di greche lettere gli adorno:
ed in esse ebbe lode il grande Pirro poco meno che nelle a rmi . Invero
se fu savio consiglio pe'vecchi Latini derivare uel rozzo loro idioma
parte della greca coltura, con tanto piò di ragione dee ciò dirsi degli
Albani , quanto delle elleniche rattezze, o della greca natura più ritrae
nelle genuine sue forme la lingua schipica , sorella Torse gemella del
vosi dello neo-greco idioma, se, giusta il parere di a lcun i , questo più
che nalo dalla corruzione dell 'antico è a credersi una forma vetustis-
sima e aflatlo plebea di ellenico parlare vissuto già a fianco dei nobili
dialetti t ramandatici dagli scrittori, e dai documenti dei (empi vetust i .
Sotto il quale aspello cresce grandemente la importanza del greco vol-
gare : e per un altro lalo nel!' accennala ipotesi troverebbe una ragione
(come ne è singolare riscontro) la grande somiglianzà, onde per le Tor-
me, per l 'indole , e per le intrinseche vicende ; che accusano un eguaio
processo di trasformazione dal carattere antico al moderno; si accostano
il neo-greco e l 'epirolico idioma. Quest 'ul t imo poi con sempre maggiore
verosimiglianza sarebbe a dirsi, nel suo substrato almeno, un lato di-
vergo della mul t i forme loquela degli antichissimi popoli, di cui si formò
nei tempi alla storia più chiari la lega detta più (ardi amfìzionica, e la
gente ellenica .

Ora il processo dianzi accennalo per la formazione dì una colla fa-
vella epirotica vedasi, come per naturale effello, seguilo dauli autor i della
traduzione del Nuovo Testamento non solo, ma eziandio da lutt i in ge-
nerale Ì tesli sebbene popolari de l l 'Emi ro , e in fine da quelli delle co-
lonie italo-albanesi, e specialmente delle sicole.

In tulle queste prove di lingua è in grado ragguardevole impressa
non solo la tendenza alle forme che si posson dire elleniche, d'Altronde
connaturali a l l ' i d i o m a , ma l ' i s t i n to ad at t ingere dal greco suppellettile
di voci si semplici che composte. Nondimeno nei pochi documenti del
gheso dialcllo sellentrionale deesi confessare che si scorge ancora in-
valso un cerio uso di prendere dal Ialino : ciò che è Tacile spiegare per
la influenza della relisione^da più secoli esercilata nel rito latino, e per
le molle relazioni sociali con Venezia , o con a l t r i stati d ' I t a l i a , cui
furono un tempo soggette in parte le contraile dell 'al ta Alban ia . Simili
cagioni avcano parimente introdotto nel linguaggio greco volgare gran-
dissimo numero di voci i ta l iane .

Il phi'KO sctlentrionalo mostra ancora notevoli lo tracce del l ' inva-
sione e della dominazione slava , a cui forse si devono talune forme a
lui MI d i ' t i ] , i n , Tu t t av i a multe parole s ' incontrano in esso, meglio ser-
bale che negli a l t r i d i a l e t t i , le q u a l i r ivelano il puro fondo ejiìrolico,
o pelasKO-elIenico, se ne si concede il dirlo, e l'antica nativa tendenza
di cui testé io par lava .

Vero è peraltro che il Ial ino è pure in d i r i t t o di soccorrere ali 'epi-
rotico ; e nel fondo stesso di queslo idioma scarsi non sono gli clementi
comuni ilalo-epirolici ; i n . i nella parte formale si 6 veduto chiaro con-
suonare l 'albanese al greco molto più che al la t ino. Cosi al primo si
attiene più vasla serie di radicali albanesi ( a ) . Ma la ragione delle

(a) Su questo proposito è cosa notevole che i vocaboli alb. c o g n a t i ai b t in i non sera-
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forme è quella specialmente per cui troppo meglio si addicono le voci
ellenichc ali ' indole dell' idioma d'Epiro, che non le Ia l ine . È facile av-
vedersi, per esempio, che molto più allianiche suonino, e siano le voci
ititiae, liin<i<«, a«/*«9pe, pacare, e &*ye//a, dei dialett i losko, ghego cen-
trale, e italo-albanese, congiunte alle greche Awr^ow, "iuTnjaif , Sxujuxa-
/*<}(, Sau/tiuw, e &av,ua, che non m i s c i r i e r , m i s c i r i e r s h m e ,
rorécul i , m r é c u l ù o s h m e . e d a l t r e t t a l i delle prove d i linguag-
gio scodriano introdotte con poco garbo dai missionarii i t a l i an i toglien-
dole t ravisate d a m i s e r i c o r d i a , m i s e r i c o r s , m i r a c u l u m .
Pertanto a me non par d u b b i o , che ove non abbiasi a favore d ' u n vo-
cabolo l 'uso comune, o l'appoggio almeno d ' u n a parola già r icevuta,
molto più si addica l ' a t t i nge r lo dal greco anzi che da altra favella.

Ed in ciò panni opportuno ricordare, a f i l i Albanesi l ' imi tab i le esem-
pio dei Rumeni odierni , i quali giustamente gloriosi della natura Ial ina
di loro fave l la , tanto da apprezzare quasi una vi t tor ia , secondo l'espres-
sione di un illustre letterato v ivente , la scoperta di qualche voce ro-
mana ancora in uso presso alcuna gente della propria nazione , al lu t ino
l inguaggio cornea faro tengono r ivol to lo sguardo della nascente rntnena
letteratura, e a l l ' i t a l i ano pr inc ipa lmenle fra g l i idiomi neo-latini . Or
l 'albanese fu già dello un idioma semigreco dal MaKebrun , e posto dallo
Schleicber come il secondo ramo del" parlare creco, mentre il Mullach ,
ed altri , lo annoverano tra gli sformati dialetti ellenici, quale il tzaco-
nico (v. Gram. p. 28).

Ma soprat tut to fa d'uopo ricercare più che si può i dialetti vari i del-
l ' id ioma illirio-epirotico per trarre dalle proprie viscere la suppellettile
che gli è necessaria. A che sarebbero sommamente oppor tuni lavori
parziali somiglianti a quello fatto i l , i Reinhold sul greco-albanico, di
cui egli notò separatamente le voci e le frasi non registrale da t i 'Hahn ,
e ne diede saggi di popolari canzoni , sebbene, con male inleso prov-
vedimento, senza la t raduzione. Epperò quegli fra gli Albanesi di Ca-
labr ia , e di S ic i l i a , che, vivendo nelle colonie , si applicassero a (ale
fatica , renderebhono scanalalo servigio alle lettere, ed alla filologia. Con-
ciosiachè a far opera compiuta occorra la conoscenza di lu t t i i dialett i
albanici, che perora rimangono ignoti in molle loro particolari dovizie;
onde sarebbe a rilevare certamente, colla scorta della critica , e del buon
gusto, non piccolo t r ibu to di vocaboli genuini al patr imonio comune
della nazione, e della scienza l ingu is t i ca . Ci costa intanto che lo stesso
H a h n , il quale pure percorse intera quasi l ' A l b a n i a , non potè esplo-
rare l u t l ; i l'estensione della l i n g u a ; ed egli dichiara di non aver avuto
notizie particolari del dialetto dei Dibrani a l l 'or iente dell' Albania setten-
tr ionale, né di quello dei Tsaroidi ( a ) a ponente della meridionale, sul-
P ul t imo lembo di Epiro, lungo le coste che precedono il golfo d1 A muraria.

brano potersi ridurre a qualche determinata categoria, ma, sto per d i re , le invadono
tut te . Il che a c c n n n a . s e non erro, ud una più proronda cagione che non darebbe, ad
«3. la domiamone romana .

( a ) Sembra derivato questo nome da l f iume T h y a m i s , o ra K a l a m a , che divi-
deva la Cestrina dalla Tosprozia . La Tsamcr ja (o Tsamide) comprende il littoralc delld
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Ma se da (ult i gli svariati e particolari dialetti può attingersi ricchez-
za di vocaboli, purché di buona lega, ed efficaci, e nobi l i ; in quanto
alle Torme, an ima del l inguaggio, è d 'uopo tenersi alle migliori per
nobiltà di origine, per regolarità, per armonia, per evidenza, come
lali ravvisate fra le esistenti e vive presso i popoli schipetari , Tacen-
done giudizio non cerio a capriccio, -ma sulla base l'erma della scienza
l inguis t ica , e dell'esame filologico, il quale solo può esser di sicura
guida in cosiffatto studio. Ed invero nessun dialetto particolare può aver
dir i t to d'imporsi agli a l t r i , essendo tul l i più o meno imperfetti, coma
avviene d'ogni nazione. Perocché « la Grammatica (scriveva Dante nel
« vogare eloquio, e voleva dire il parlar buono e corretto) non si Tonda
« sulla varia Tede dì a lcuni id io t i , di alcuni (empi, in alcune terre. Ma
« ella debli'essere una inalterabile conformità di parlare in diversi tempi,
« e luoghi , pel comun consenso di molle genti regolata, non soggetta
« al singolare arb i t r io di niuno ». Egli era perciò di erodere che la
lingua corretta ed illustre in ciascuna provincia si mostri , ma in nes-
suna esclusivamente risieda; e solo dal buono e dal bello che in ogni
parlare locale s ' incontra potersi Tormare il buon eloquio comune, e no-
bile, capace di svi luppo e di ricchezza. Con tale processo crebbe i n f a t t i
e si educò a tanta nobiltà e bellezza la l ingua illustre d ' I ta l ia , duce il
gran padre Dante, cui tenner dietro gli altri moderatori della i tal iana
let teratura. Ed è nolo come l'Alighieri, non uno dei particolari dialetti
approvando appieno, di t u l l i si giovasse, ponendo a modello e a regola
del suo scrivere la Ia l ina Tavella per quanto la Torma e l ' indole della
volgare il permettessero. Né lasciò di tenere in d i l l a la dovuta osser-
vanza le cognizioni grammaticali e linguistiche quali in quei tempi si
IMI M I M I avere. Senza un metodo siffatto tra i modi svarialissimi delle
diverse provincie i t a l i a n e , molti dei quali si leggono nei vecchi scrit-
ti a) , non potevasi riescire a nulla di buono, e di chiaro, né special-
mente alla unità regolare e ben condona di una lingua nazionale comune
colla ed illustre, che è il primo e più necessario vincolo delle genti
d 'una medesima stirpe. Fors'anche presso gli antichi Greci mollo di-
verso dall 'accennalo non ebbe ad essere il metodo tenuto. Poiché co-
munque si opini da molti che Omero avesse composte le sue immortali
rapsodie nel l inguaggio proprio degli Ioni più vetust i , pure non a tutti
ciò sembra dimostralo, né tu t te le Torme omeriche dai più di l igent i fi-
lologi siccome ioniche veramente sono reputale. Ed il fallo dei poste-
riori poeti che de 'vari i d i a l e t t i , qual più qual meno, sì giovarono nelle
loro poesie, rende probabile che un siffatto metodo edenico fino dai
tempi d 'Omero, e forse innanzi di l u ì , prevalesse. Qualunque sta in-

Tesprozia, della Moluttide, <• di Cassopia, dal Tiami al Charadro ( L u r o ) che sì versa
nel golfo di A m b r a c i a .

Noterò qui. che il nome di Tesprozia fu dato un tempo al l 'Epiro Lutto quanto
, I" i i r - , u n . i , I V , li, 35), ma più di frequente a tulio I 'Epiro meridionale dal-Tiami ad
Amhracia (Thuc. I, 46), compresavi ad oriente la Dodonea, mentre la parte superio-
re dell' Epiro dal T i n n i i allo falda settentrionali dei Cerauni spesso comprende vasi sotto
il oome generale di Caonia .

(a) Sono rinomate per questo le * Dicerie • di ser Filippo Ceffi.
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Talli la diversità dei singoli dialelli non è dubbio esser'dessi il patrimonio
comune della intiera nazione, di che ha ben essa il dir i t to di profit tare
tutta q u a n t a . Né mai al certo lingua colla e comune ad una c iv i l e na-
zione potè nascere, consìstere, e serbarsi nel solo parlare a t tua le di
una gente o tribù particolare; ma ciascuo siffatto eloquio dovè sempre
educarsi fra fili uomini colli ed ins l ru l l i , e vivere di cont inuo rinsan-
gualo dai particolari dialet t i , nei qual i sia veracemente la v i t a a t t i v a e
reale d 'ogni l i n g u a g g i o , ma mobile e mutab i le quanto mai se formala
non venga dal concorso e dal consenso della scienza. Delle quali cose
profondamente ragionava il prof. Max. Miiller nella dottissima opera
sulla scienza del l inguaggio .

Mi sono trat tenuto in queste considerazioni, perché i t radut tor i del
N. T. col seguire semplicemente l 'uso del loro id ioma, e secondarne
l ' indole , e la naturale inc l inaz ione , come testé io d iceva, hanno bat-
tuto assai bene, per quanto a me pare, la d i r i t t a v ia , e al certo senza
verun preconcetto sistema: ciò che chiaro risulla dalle forme spesso mo-
diGcale giusta il vezzo particolare del popolo non sempre un i fo rme nei
varii luoghi. E questo fatto guardato nel suo vero aspetto di sincera
leslimonianza del parlare vivo e attuale delle province del l 'a l io Epiro
ci fa meglio persuasi inlorno alle genuine fatlezze e inflessioni dell' i-
dioma : le qua l i dalle non essenziali e 'na t ive modif icazioni diverse pos-
sono con sicurezza sceverarsi dietro il lume della filologia comparala
fra i varii dialett i , senza tema di dare le preconcette idee part icolari
siccome norme sincere della miglior forma ili parlare della naz ione . Le
canzoni loske affallo popolari, e quelle delle colonie d ' I ta l ia popolari
quasi tu l le , e in parte redolale da mano erudi ta , ma dal popolo adot-
tate, veggonsi pure foggiate ad un medesimo t ipo: ma esse compiono
in qualche parie la fisionomia della lingua , pur dimostrando l'indole e
la tendenza medesima del l inguaggio dei t radut tor i del N. Testamento.
Nel quale già tlissi avere noi il più ragguardevole monumento che esista
finora dell ' idioma epirolico, non cerlo'im opera creatrice di una l ingua
lellcraria perfetta e compiuta , quale in Datile ebbe l ' I t a l i a , o in Omero
l 'anlica Grecia- Nelle composizioni popolari poi, fa t to conto dclln diver-
sità dei dialelli, splende soprnlulto quella evidenza di de t ta to , che alle
cose del popolo specialmente conviene, ed è tuttavia di ogni ben r n m -
poslo eloquio dote pr incipal iss ima.

Non mi fermerò qui a parlare del lamentevole d i fe l lo , onde sono
per lo più macchiali i saggi di l ingua appartenenti al l 'Epiro, e a l l ' a l ta
A l b a n i a , specialmcnle se di autori musu lman i , poiché ciò è dovuto alla
dominazione turca , onde molle voci per l 'uso cont inuo han dovuto
passare nel l i n - u . i - ' j m del popolo. Ma è questo difetto non della essenza
de l l ' i d ioma , sì bene della condizione a t tua le della nazione in quei pae-
si, di che può e deve purgars i , come la neo-ellenica ha fallo, e va fa-
cendo o!*ni giorno. Imperocché il principio della indipendenza scambie-
vole, ed insieme delle na tu r a l i alleanze dei popoli , parrai che nelle
l ingue sia da s tab i l i re e da applicare studiosamente non meno che nelle
civi l i , e politiche relazioni loro.



DISCOB90 PRELIMINARE M II

Se come docamenti dell ' idioma grandissima è l'importanza dei lesti
recati nella presente appendice, non la è meno per l ' indole e la forma
quella specialmente dei canti popolari. Fra i quali mi sono ingegnato
di scegliere quei che mi parevano più belli per sentimento, per imma-
gini , e per espressioni, 6 che fra gli a l t r i potevano dirsi più segnalali
per purezza di vocaboli. Sollo il riguardo esletico infat t i io credo che
queste alhaniche poesie non saranno per apparire ai canti popolari di
nessun a l t r a nazione seconde. Un valoroso poeta di Germania, O. L. B.
Woll fs , le trovò per cerio tanto belle da intraprenderne una metrica tra-
duzione in tedesco; la quale era già compiuta per una parte delle toske
can/.onì eroliche riportale negli Studii Albanesi di Hahn (11, 124, sega.)»
quando il poeta sorpreso dalla morte ne fu impedito dal proseguire,
onde Hahn dice quei versi bellissimi, che pure fedelmente riflettono la
poesia semplice e vivace del popolo di Epiro, l 'u l t imo canto del cigno,
e fa voli perché si trasfonda nella poesia germanica un poco di quello
schietto canto ispiralo da n a t u r a , che si sente nelle albaniche.

In esse per quanto poche si mostra abbastanza il forte sentire, e
l 'indole immaginosa di quel popolo; ed elleno son lali veramente da
star bene a fianco delle poesie popolari greco-moderne, delle quali hanno
il colorilo, e bene spesso i pensieri, non meno che il carattere generale,
tanto da sembrare per molti lali Trullo d 'una medesima pianta.

Molti t ra t t i caraUcrislici dei costami e .delle credenze particolari
degli Epiroti sono quinci a rilevare. La natura intiera si scorge ani-
mata, come fra gli antichi o i moderni Eliòni: i campi, i monti, gli
alberi, le acque sono popolale da g o n f i o demoni diversi, quali le Ji3i-
T C M I O N o ù j e Màiirlì , che ValgODO le Meli'ai degli ant ichi , e le Ntputfif

dei Greci moderni; i Dipt, giganli o demoni delle acque, o delle loro
finii sotterranee. Le *«T<*. o Hift presiedono alle umane vicissi tudini ,
e fra gli llalo-Albani si ricordano le Opt*jti;t, per alcuni benigne; co-
me per lo più fra gli Epiroti le ./dt^w/n, e le Tilpi, la M*u&i«, la Bou-
ae-jpa. ì iioure, la BiTTÓptJK ; per a l t r i ma l igne , come i ttippirt (a) della
media A l b a n i a , la Suxjivs^a, la A/au&ia, la +l/«,ua, che è par maligno ge-
nio feminino, lo Snxjìov, o la 2rixjdj« (presso i Greci moderni TÒ i«i-
- / ' ' ) . Agli esseri insensibi l i , o agli animali bruii si volge spesso la pa-
rola, ma quel che è più essi ancora si esprimono talvolta con umana
favel la ; e gli augelli parlano, e piangono; e i cavalli (quasi fossero
della razza immortale di cui canta Omero) chiedono del loro padrone,
ed anzi, con più vivace fantasia nelle canzoni italo-albanesi , ei vanno
a recare le nuove del padrone, e protestano di aver fallo il dover loro.

Frequenti e bellissime s'incontrano le s imi l i tud in i , e spesso tali da
disgradarne quelle di molti scrittori. Né posso tenermi dal ricordare

( a ) 11 nomo ittppi-ov crede I' Hahn tolto dai Turch i , ma esso è ( v. Blau 1. e. ) di
origine indo-europea; p e r i oeo-pers,, p a i r i k a ani. I ntppìrt immaginati presso
i Gheghi come bellissimi giovani ( onde nelle canzoni spesso è detto ^àboùxoi'^ '-/«a
mppite) insidiano alla gioventù e la portano alla consunzione (Hh. I, 161-2).

Le Vile, di cui parla 1' Hecquard a proposito del l ' a l ta Albania, sono resto di ou-
perstizioni slave. Esse corrispondono presso a poco alle Ji^rea/te degli Epiroti. Cf.
lo scritto citato nella nota seg.
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qui la canzone dove è assomigliala la bella dal collo d'argento (-fpaxtp-
-fj^-niìj^} al «ole che lancia dardi e acceca gli ammiratori senza degnarli
il' una parola .

I costumi e i sentimenti cristiani mostrano pertuUo le loro tracce nei
i - n u l i di origine albanese, meno che in quelli dei Musulmani, come è
beo natura le . Nondimeno anche in questi si scoprono i segni dì un or-
dinamento famigliare diverso da quello degli Osmanli; poiché l 'Alba-
nese-quanlunque musulmano di religione, cosi come il Serbo della Bo-
snia, e dell 'Erzegovina ( a ) , ha mantenuto il carattere non solo e l'e-
nergia nazionale, ma in gran parte ancora i costumi, e sovente perfino
i nomi degli antenati .

Se in alcuno di questi canti vi sono talvolta espressi feroci senti-
menti, ed imprecazioni, non è a farne meraviglia in un popolo ener-
gico, e fiero, presso cui disgraziatamente ha sempre vigore la legge
del sangue, o della vendetta , come ce ne informano Haliti, ed Hec-
quard (b ) . Con lutto ciò sono pur notevoli non meno le espressioni di
delicato e gentile affetto che ancor più di frequente vi s'incontrano.

L'indole tutto popolare delle canzoni toske si manifesta net modo
più chiaro dalla loro composizione; e molle di esse sono una specie dei
rispetti toscani, cui non cedono per efficacia, grazia, e leggiadria. Ma
nelle canzoni sloriche insieme alla brevità e schiettezza di espressione
vi si ammira spesso una energia e nobiltà rara di sentimento, come,
per citarne u n a , quando la sorella di Abàs Scimi dimanda: « Moristi
« tu forse in battaglia? Noi ma cadesti in mezzo alle femine. Su le
« dunque non piango » . Tutta classica è la esortazione che in alcune
si trova agli esseri inanimati di prender parie al dolore de l l 'uomo:
« Piangete o mont i , piangete o campi i » Ed altrove: « Piangete o
monti, piangete o sassi! Che il figlio mio io più non vedrò 1 », le quali
ricordano spontanee l 'arìivà pot «^va^iìte VRTCKI ecc. di Mosco.

Le canzoni di Nc<;im bey possono invero dirsi piuttosto appartenenti
alla poesia erudita, o letterata, anziché alla strettamente popolare; ma
a questa in gran maniera si avvicinano e per la semplicità del pensiero,
e della frase (quando si abbia l'uso di quel dialetto), e per la brevità
della composizione, in che si agguagliano alle altre popolari di E pire.
£ d'uopo aggiungere inoltre che a della di Hahn, il bey Necim è stato
il più celebre poela moderno Trai Gheghi del centro, di religione mu-
sulmana, frai quali sono ripetute popolarmente le sue canzoni . Se fos-
sero desse meno deturpate da vocaboli in grandissima parte stranieri ,
arabi, lurki, persiani, Necim polca diventare in qualche modo l 'Ana-
creonle degli Albanesi. La più singolare e caratteristica delle costo-
manze rappresentateci da lui è I 'amore onesto ai giovinet t i , in grande
voga presso i Gheghi, come narra Hahn ( I , 166 segg.), che introduce
a parlare un Ghego da esso interrogato su tale per noi strana coslu-

( a ) V. La Nationalité Serbe d'aprii Iti chanU popvlairet, nella ftevuc dei deua
tnandei, 15 J a n v i e r 1865, 2* livrtison, p. 315-60, Pari»: uno dei molti pregevoli scritti
della Signora Dora d'litri»-

(b) V. mene Ascoli < Studi Critici * trai frammenti albanesi
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manza, il quale si accende d'ira e si mostra gravemente offeso a nome
de'suoi Gheghi per il dubbio accennalo a pena da H a l i t i circa la pos-
sibile indecenza di tali affezioni. Ed è in tanlo più notevole siflfallo co-
stume in quanto n- ne mostra vivo tuttora uno dei più comuni Trai Greci
ant ichi , e specialmente frai Dori (a ) . Di che Anacreonle rese celebre
il suo Ball i lo: e non meno conosciuta nella storia è la dimestichezza
di Socrate con Alcìbiade, per tacere di a l t r i simili fall i ricordali dagli
scrittori.

Le poesie tolte dal Reinhold, inlieramenle popolari, manifestano l ' in-
dole marinaresca ,,£ commerciale delle popolazioni a cui appartengono;
le quali formano il nerbo della flotta neo-ellenica, e sono tuttavia le più
importanti Tra le genti navigatici del novello regno. Le accennate can-
zoni elieno-albaniche si distinguono per molla grazia e v ivac i tà , e per
una maggior purezza di lingua scevra quasi di elemento lurchesco; ma
vestgonsi ta lvol ta forse soverchiamente infarcite di voci elleniche olire
il bisogno, secondo il quale io credo che convenga regolare la facoltà,
sia pur larga , di allingere dall ' idioma fralerno.

L'Epiro, e l 'Ellade colle sue isole, non sono stale sole nel contribuire
materia alla mia appendice, ma vi sono rappresentate ancora le colo-
nie albanesi di Italia e di Sicilia . Le poesie di tale origine si antiche,
come moderne da me arrecate sono importantissime pria di tulio per
la l ingua generalmente pura e piena , senza veruna macchia di voci
lurcbesche, ma talora con qualche soverchia inlramissione di parole
italiane posteriormente introdotte dal popolo. Esse poi, a parlare spe-
cialmente delle antiche, risplendono di bellezze in venia non ordinarie,
e lutto particolari.

Credo che veri gioielli appariranno senza dubbio nella poesia popo-
lare le due ballale di Garent ina, e di Ange l ina , non meno che la ro-
manza di Costumino il piccolo. Nel cosi dello carme nuziale vi ha pa-
rimente bellissime immag in i , alcune delle qua l i trovò la elegante musa
di Tcocrilo appropriale cosi da valersene nel suo epitalamio di Elena,
nel quale s'introducono a cantare le donzelle di Sparla, come ora usano
le donne albanesi (b), riunile in coro e con misurali passi accompa-
gnando il canlo (cj. Anche in esso è paragonala la sposa all 'aurora
che sorge; e si rimprovera lo sposo di tardanza; ma si loda la perizia
della sposa nel tessere (d). La bella Elena viene assomigliala ad un
cipresso « decoro di vasto irr iguo campo, o di giardino (e) » ; la quale

(a) 'E/>5 £ir«fTt«riK ftnpa.xioa ioxwvixou, «11* ìpS. ftàvov «( «yeti/jacraj xaioG.
Marmi . Tjr. Dissert. X X V I , 8, M, 27. presso Habn . i'b.

(b) Somigliante è il costume anco dell 'al ta Albania settentrionale, come riferisce
Hecquard (p, 304 ) : e i canti sebbene non siano eguali, non mancano di analogia con
questi italo-albanesi. Cosi alcuni Trai cauti popò), gr. m. della raccolta di Marcellus
( P a r i s , 1860) pag. 228-9.

(C) ci; iv fi.ii.0f ìyx portolani Trovai iti putii x r o i f . Theocr. Idyll . X V I I I .
(d) eiùj «milloioot . — outw Sii itput%» K«TÌ<T/»a9t( , ù pile yajuflei; — C&TC TI;

iv vtKÌ.àf!'ii HttlttftW ip-fx TOiaÙTw eie.

(e) TfiEi'pa /j.tyxict dtr' àviSpr^jit xàiptot à.povpa. , >} xàrtu xujtaf IM«S , i? ii.sfiy.Tt
Siooaiói iTrTtoj .
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simil i tudine è rrequentissima nei canti albanesi, rome nei greco-moderni,
applicata specialmente ai giovani .

È sventura che né l 'Hahn nò il Reinhold abbiano potuto raccorre
nessuna delle poesie storielle, specialmente di antica tradizione , che pure
mi dicono cantarsi anche og«i fra alcune delle popolazioni di Grecia e
d 'Albania . Nelle quali si avrebbe qualche documento delle tradizioni
del popolo, e memorie forse de'suoi eroi, e dei fatt i più celebri della
sua storia. Narra in fa t t i Sabellico nella Decade I I I , p. .WS (Ba.sileae 4570):
» retulerunt mihì fide digni v i r i , vel medio ardore belli , et lum quum
» barbarorum artnis omnia strepebant, puetlarum coelus ìn bis urhibus,
» quibus ille (Georgius Gasinola ) imperavi!, celavo quoque die medii*
» triviis coire solilos , ac defuncti principia (utveteres magnorom heroum
» in conviviis solebanl ) laude? decantare » . E ciò che sappiamo fatto
per la memoria del grande (Scanderbeg) Castriola era certo costume di
quei popoli antico ,

Sotto questo riguardo, non che sodo quello della lingua, sono da te
nersi in gran pregio le poesie t radiz ional i delle colonie italo-albanesi.
Le quali appartengono senza dubbio ai leni|)i anteriori alla emigrazione,
cioè alla mela del XV secolo, e forse qualcuna potrebbe rimontare fino
ai primi anni della manifestazione albanese, come la chiama Fallmerayer.
Certo questi canti contendono allusioni di tempi medievali, e di falli
anteriori alla caduta dell'impero d 'oriente. Molti si ripetono ancora fra
le colonie calabresi, che celebrano la memoria di Scanderbeg e dei
suoi tempi, ed io avrei recalo volentieri quello che rappresenta la morte
farsi incontro all'eroe per atterrirlo riferito dal Dorsa e tradotto nelle
sue Ricerche e Pensieri, se ne avessi avuto il lesto (a). Le poche canzoni

(a) Furò nondimeno , io credo, cosa grata ai lettori trascrivendone qui la traduzione
si legge nel e. I. p. 1 ' < •

« Quando partì Scanderbeg, per andare in battaglia, per la via che batteva gli si fe
incontro la Morto sciagurata, nunzia di trista sventura. Mar. Il mio nome è Morte,
volgiti indietro, Scanderbeg, cbè la tua vita è al suo fine. — Ei 1' ascolta, e guata . Sfo-
dera il b rando , o quella sta immota. — Scarta, Ombra di vento, temuta solo dagli uo-
mini v i l i , donde il sai eh ' io debba morire? l i t u o cuore gelato può prote lizzarmi Torso
il mio destino? O Torso a te sono aperte le sorti degli eroi ? Mar, Ieri nei cieli apri-
rono i l ibri della sorlo , e nera e fredda come un velo essa ti scendeva sul capo mentre
poscia si gettava su di al tr i — Scanderbeg sì battè lo palme, e il suo cuore diede un
sospiro : ahi ! me infelice, eh*io non vivo olirei — E datosi a contemplare i tempi or-
ribili che succederebbero, vide senza padre il f igl io, , e in mezzo alle lagrime il regno.
Adunò i suoi guerrieri, e Jisse loro; guerrieri miei fidi , il Turco conquisterà la nostra
terra tutta, e voi vi farete suoi servi . Dncagmn, menami qui mio figlio, quel vaghis-
simo figlio, accio ch'io l ' a v v e r t a . Fioro abbandonato, flore dell ' amor m i o , prendi tua
madre, e prepara tre galee delle migliori che hai , che se saprallo il Turco verrà ad
impossessarsi di te , e i n s u l t o ™ tua madre. Vanno alla spiaggia del maro, colà è un
cipresso ombroso, dolente . Lega in esso il cavallo , e ai venli del mare sopra il mio
cavallo spiega la mia bandiera , e sulla bandiera la mia spada . Il sangue dei Turchi le
siede sul taglio, e là dormo la morte . Sotto 1' arbore nero staran mute forse le armi
del tremendo guerriero? Quando spira borea furibondo il cavallo nitrisce, la bandiera
si volteggia, la spada t in t inna . Udràlli il Turco, e tremante, pall ido, mesto pensando
alla morte se ne torna indietro » .
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da me riportate sono forse di età più remola, ma vi si ravvisa il senti-
mento della lolla contro i nemici della fede e della patria. Un faro ca-
valieresco e da medio evo è la loro caratteristica impronta, e vi spira
per entro una grandezza, ed una fiera semplicità degna di meraviglia,
che bene si confa all'epoca eroica dell» nazione .

Notevoli sopra lutti appaiono, come accennava dianzi, i due canti di
Coslanlinoe Garenlina, i qual i sono popolarissimi, o quasi due poeraetti,
per la loro estensione, splendidi d' una bellezza tu t ta propria , nuova, ed
originale. Vero è che di ambedue si riscontrano le tracce fra le can-
zoni ^reco-moderne: ma del primo non vi è, per quanlo io abbia veduto
nella raccolta del Passow, che una pallida e lontana rimembranza nella
canzone detta la Schiavitù () «ixpiKlueix), sebbene altri mi assicuri es-
servi Irai Greci la romanza è ^utpèt Kuv:rr«vTTvo$, ma non completa come
l'albanese ; del seconda vi h,i bensì una quasi eguale canzone nel Fam-
piro . o povpxiittxxf, ed, Piissow; o j9ou^il«xo((}, ma con differenze note-
voli , su che giova alquanto fermare l 'attenzione. Perocché, ad esera-
pio , là dove si accenna la morte dei nove fratelli di Garenlina , o 'Aptr>j,
ta canzone greca l 'attribuisce alla peste, mentre l'albanese fa cadere
quei giovani gloriosamente nelle battaglie contro i nemici della patria.
\ -i" facendo la poesia neo-ellenica fa parlare in umana favella gli
uccelli che si meravigliano in vedendo un morto condurre la bella donna:
graziosa immaginazione: ma l'albanese con più verità poetica fa scor-
gere i segni funerei sulla persona ìstessa del guerriero risorto solo per
mantenere la fede data alla minlre. Se dalla naturalezza e semplicità del
racconto si dee giudicare della originalità della composizione, questa an-
derebbe, credo, a t t r i bu i t a alla epirotica più che alla ellenica, come sen-
za dubbio epiroliche sono la romanza di Coslantìno , e la ballata di An-
gelina. Frai costumi ricordali nei canti italo-albanesi è meritevole dì
nota quello delle £«ie, cioè danze o ridde* che costituiscono una delle più
gradite e peculiari occupazioni di divertimento per le donne delle colonie
nei di festivi, e sogliono prendere per lo più una forma circolare, giusta
l ' u o degli ant ichi Dori (a). Dei quali trattenimenti coreici non sono schi-
vi ancora gli uomini nell 'Epiro, come descrive Byron nel suo Child
M , - r o l l i . In tull i questi canti popolari albanesi è singolare la vivacità
del dialogo, la prontezza e facilità onde la narrazione poetica si volge
istantaneamente in eloquio dei personaggi che vi prendon parte, ed indi
con la stessa facilità e prontezza torna al racconto, con un fare lutto
proprio delle poesie neo-elleniche ed albaniche. 11 perché ove si osser-
vino specialmente le più ragguardevoli fra di esse si può dire trovarvisì
mirabilmente fuso più d' un genere di poesia , cosi che dal descrittivo e
narrativo epico si passi con nessuno sforzo al drammatico e al lìrico,
o per lo contrario modo si proceda. Un lale andamento senza pur l 'om-
bra di confusione da intanto loro un movimento cosi rapido, e interes-
sante da non potersi dire; di cui pare che altrove non si abbiano esem-

(a) V. Miiller C. O. Storia della Lettera t. Gr. e. Ili, e XIV. Ne fanno pure cenno
Omero II- XVIII. \, segg Odiss. [V, 17-1D: Callimaco inno a Dolo, v. 304. ed altri

antichi.
b
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pi nelle poesie popolari di altre nazioni . Ma in ciò ancora si rivela l 'in-
dole uguale , e la stretta consanguineità dei due popoli già impressa nella
lingua, nei costumi, e nella storia loro.

lo ho accennato sol poche osservazioni in torno alle poesie albanesi di
cui ho recalo il lesto. Creilo però assai opportuno in quanto a quelle
delle colonie d'Italia esprimere l 'avviso, che comunque siano esse di
antica tradizione per il sub ie II o, e dirò cosi per la sostanza del dettalo,
grave errore sarebbe il credere egualmente antica , e genuina ogni e cia-
scuna frase, o voce contenuta nelle medesime . Imperocché non vi hanuo
copie in iscritto di (ali canzoni più vecchie di poche diecine d' ann i al
più , ma esse hanno vissuto finora nella nocca del popolo, che per vezzo
naturale non può a meno di non modificarle a seconda dell 'a t tuale suo
dialetto ; cosi come fra gli I t a l i an i , a mo'd 'esempio, hannovi canzoni
popolari, stornelli, proverbi e cose simil i , a molte provincie comuni ,
ed in ciascuna presentano la veste propria dell 'idioma locale. Fra gli
Italo-Albanesi le principali canzoni nazionali che corrono in mezzo al
popolo nelle colonie calabre, mostrano perciò infinite varianti di parole,
di frasi, e di versi i n t i e r i ; ed ancora più grandissima si scorge la dif-
ferenza delle due var ian t i del Costantiiio , e di qualche altra, di cui si è
(enula memoria in Calabria ed in Sicilia. Le quali hanno cei'lo identi-
ca età, ed or ig ine , onde serbano fedelmente molle frasi comuni , ed
hanno dei versi esattamente riprodotti in tu t te , né variano in quanto
alla sostanza, ma nondimeno veggonsi grandemente disuguali nelle par-
licolarilà della lingua.

Tanlo per il dialetto delle colonie di Calabria , quanto per quello delle
altre di Sicilia, io non ho creduto dovermi servire di lesti scrit t i ai no-
stri g io rn i , ma mi sono (enulo a quei soltanto che conlano - i a una età
ragguardevole, nel corso della quale hanno avuto col fallo della loro con-
servazione , e dell 'uso, hi sanzione dell 'accoglienza nazionale nei paesi
dove sono conosciuti. Ciò non può dirsi degli scrit t i di autori recenti; nei
quali, come deposili di parole da tenersi in considerazione, se può trovarsi
Ja fare , con savia discrezione, e dietro il lume della critica e della filo-
logia , raccolta di vocaboli albanici, non sempre è mantenuta nella frase
l ' indole na t iva , e la purezza, delle forme specialmente, del l ' idioma.
Cosi talvolta si largheggia di arbitrio u r i foggiare non di rado poco feli-
cemente parole nuove (a) , alcune delle quali è probabile che non vengano
mai accollo dalla naz ione , come non sono ammesse di presente , e spes-
so non giova sperare che siano. Donde avviene che alcuni di colali scritti
in verso e in prosa riescano a un gorgo non intelligibile ai conterranei
medesimi degli au to r i , non che ai lontani; poiché inoltre sono stesi, dal
più al meno, senza norme dì vera ortografia , e con melodi di sci-illuni
né grati a vedere, né abbastanza informali a un certo senso di scienza
filologica, e di regola fonetica. La qual cnsa per vero dire non può iiran
fatto sorprenderci ove .si pensi a l la condizione generale degli studii dì lito-
logia nelle provincie meridionali d ' I ta l ia , come avvertiva già il eh. prof.
Compare! I i nel l 'ar t icolo altrove da me c i t a lo .

(a) CI le noie a pag I lo , 153 sogg , del l 'Appendice
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Tornando alle poesie tradizionali delle colonie italo-albanesi, l'anti-
chità loro si dimostra per il semplice fallo dell' esser comuni ai paesi
di qua , e di là dal Faro: i cui abi tant i venu t i in tempi, e i i . i paesi diversi,
non hanno avuto (inora nessuna regolare via di communicazione, sicché
trovansi quasi altrettanto segregali Ira loro quanto dalla madre patria.
Per ciò è chiaro che non può attribuirsi ad altro la comunanza di quei
canti fuorché all'essere f ia l i molto d i v u l g a l i Tra gli Albanesi di Epiro e
di Grecia gran tempo innanzi la emigrazione. Questo giudìzio comprova
il ih ' ( i n della rima , la quale non fu introdotta . o almeno resa popolare
l i . M (ìreci e gli Albanesi avan t i la prima metà del secolo XVI, e da
prima non era che la rima imperfetta detta spagnuola . Dai Greci del
medio evo non si hanno esempi di versi r imali . sebbene frai Latini
dell' impero (come si raccoglie da Svetonio nel Giulio Cesare), e dei
bassi tempi fossero in uso versi popolari di vario metro colla rima e
M ' i i / i . o colla semplice assonanza. Ma ve n 'eran pure talvolta scevri
di qualunque regola, quali sono secondo il Rosenkranz i canti funebri
( t - . l r f i n (a). Le poesie tradizionali delle colonie albanesi d ' I ta l ia sono
perciò (ulte prive di r ima, nondimeno il popolo ha cercalo col tempo
d ' in l rodur la in alcune, come ho altrove accennato, e qui lo ricordo in
appoggio di quello che testé si affermava circa la conservazione più o
meno esalta di lali poesie.

luì ' tempi più vicini a noi cosi oell'Epiro, e nel resto di Grecia,
come nelle colonie italo-albanesi si hanno le poesie generalmente rimale,
sebbene lali non siano i cant i cleflici greco-moderni. Ma Trai Greci
prevalse da secoli anco nelle canzoni popolari il verso detto da alcuni
politico , o alessandrino , di quindici sillabo, che si Irova pure frequente
Irai La t in i dei bassi lempi : fra gli Albanesi invece si nelle ant iche e si
nelle moderne composizioni prevale il verso settenario, e più l'ollona-
rio, spesso a l le rna l i . Vi si Irova però anche il qu inar io , il decasillabo,
l'endecasillabo, e qualche altro. Ma certamente sarebbe vano attendere dal
popolo incollo (ulta la possibile precisione del metro, quantunque esso poi
(roncando, o conlraendo , o allungando le sillabe giusta il bisogno, sappia
trovare nel proferir versi la necessaria misura (b), obbedendo ali' armonia e
al numero poetico: onde arìzi vanno lodali per alcuni i versi neo-ellenici, e
gli albanici (e). Per la regolarità del metro , e della condotta sono rag-

la) V. Mancale d' una Storia generale delta Poesia, per C. Rnsenkranz. Napoli
1853.

Veggasi ancora Ga lvan i , Delle genti ece. nelle Appendici .
Sembra che le prime prove di versi greci r imat i , che si conoscano , siano una tra-

duzione della Teseide di Boccaccio, 1' 'Aititonos , e una poesia tuttora inedita sulla
peste di Rodi. Cosi mi avvisa il eh. letterato greco Sig. Spiridione Zambelli.

Per altro una tendenza alla rima si scorge trai Greci del media evo in tempi assai
più remoti degli ind ica t i , come p. e. nel cosi detto inno 'Axc&irrov della Chiesa Greca,
il quale si attribuisce i Giorgio Pisidi vissuto nei primi del VII secolo (cf Querci
edit. fra gli scrittori bizantini ).

(b) V. l 'Avver tenza a pag. 193-3, dell' Appendice .
(e) v. C r i s p i , pref allo poesie alb. contenute nella odiz. dei C- Sicjl., di Leon. Vigo.

altrove citata.
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li Tra le altre della presente raccolta le poesie sacre al lumo M
cole; le quali rimontano al passalo secolo, ma furon l'ai in dn uomini eru-
diti , che avevano il gusto, e la intendenza inlima della l ìngua. Cosi
vennero esse accolte dal popolo delle colonie di Sicilia, che le fece sue,
e le cantò e ne canta ancora talune per le chiese, ponendo loro il sug-
gello della sua sanzione . Ed invero a buon diritto { parlo delle ben con-
servale): poiché oltre alla regolare condona, e a qualche pregio poetico,
splende in esse una singolare purezza e correzione di Torme unita a non
comune ricchezza e nobiltà di lingua studiosi) mente schiva di elementi
che non siano proprii , o nd essa omogenei .

Per ta lingua e la poesia dei Gheghi più setlenlrionali, o in partico-
lare della provincia di Sculari, e delle tribù montane, quasi autonome,
pur comprese in quella salrapia ( o pascialicalo) , mollo più pregevole
documento, che non le poche prove non troppo genuine di qualche mis-
sionario Ialino, sarebbero etale le canzoni popolari raccolte in parie dal
sig. Hecquard console di Francia a Scutari, delle quali si hanno i saggi
nella sua importante opera sull 'alta Albania (a). Ma egli ci ha dato solo la
traduzione francese di quei cant i , che sono bellissimi, ricchi di fanta-
sia poetica originale, e grandemente notevoli per l'energia del senti*
mento , per lo spirilo di libertà , e per il valore bellicoso che gli informa.

In uno dei canti funebri per la morte d ' u n bravo (op. e. p. 383-4}
è dello : « Sventura per chi muore di morie oscura e vile , sulle piume,
« in mezzo ai rimedii ed ai pianti. — La vera morte, che da la rifu
« ali' uomo è di spirare sulla nuda terra per l'onore e per la gloria .....
« lo sono cresciuto in mezzo agli armati che la patria aveva eletto per
« difenderla » .

II sig. Hecquard spera di poter un giorno pubblicare abbastanza com-
pleta la sua raccolta, già assai ragguardevole, e noi glielo auguriamo
dì gran cuore ; ma aggiungiamo il voto che ne dia il lesto originale per
l ' interesse della letteratura e della filologia . Le più antiche canzoni egli
dice trovarsi frai montanari, i quali nella loro semi-indipendenza hanno
serbato colla religione la purezza e l'energia del carattere nazionale,
meglio che gli ab i tan t i delle c i t tà , e del piano (b), insieme con qualche
tradizione delle glorie antiche. Presso loro è i n f a l l i viva sempre la me-
moria del grande Scanderbeg; e in uno di quei canti (pag. 800) ad
onore <li un valoroso, Elia lubani , si legge: « Egli è Elia, uno dei
« valorosi campioni, che in mille incontri onorò la bandiera imperiale
« (ot tomana). Egli è un ramo della illustre schiatta di Scanderbeg, la
« quale sebbene estinta lascia le sue radici in questa terra (e) , dove

(•) Hi sto ire et Description de la Haute Albanie, ou Guégaria par Hfacinthe Hec-
quard Consul de Franco a Scutari etc. otc. Caria 1864, Chez Arlus Bertrand.

(b) Questi, ma specialmente gli abitanti della parte orientale dell 'alta A lban i a , e
quei della Servfa occidentale ottomana, secondo I ' A m y Bouè, sono distinti dai mon-
tanari, o ttaliiait. col nome di Aman t i , e non godono fama di specchiati morale. Esso
li dice di razza mista più che al tr i con gli Slavi.

(o) Nel villaggio di luban i , sulle montagne non molto lungi da Sentiri, sussiste
uni parte della discendenza della famiglia dei Castr iol i inalterabilmente fermi nella reli-
gione, dei luoi padri (Hecq. p. 34-5) -
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« più che altrove sopravvive la bravura albanese. Sciala , Babà, e In
« bani, sono i focolar! dove si è conservalo il Cuoco eroico che dislin-
« gue questa razza » . Tuttavia il più antico fra quei canti non risale
oltre l 'anno 1372, celebrando la vittoria del popolo di Scutari insorto,
quantunque musulmano, contro la oppressione degli Osmanli. I,' eroe del
popoli) celebrato in quella occasione era Ibrahim Btryoli (a) della dinastia
dei pascià di Ipek, il quale, dopo questo fal lo , primo degli indìgeni fu
riconosciuto pascià di Scutari dalla Porta ot tomana. Come saggio delle
poesie storiche e bellicose dell'alta Alban ia , slimo pregio dell'opera
trascrivere qui la leste accennata canzone tolta dall'Hecquard. « La
« voce degli araldi ripetuta dall'eco sino al fondo «Ielle valli, e alla cima
« delle montagne, chiama alle armi gli eroi della- patria; questi eroi
* ' fieri ed intrepidi , i quali mai non rividero il focolare nativo se non
« coperti di gloria , e carichi dei trofei della vittoria. •— Tulli accorrono
« ansiosi presso il loro capo; le armi coperte d'argento, e d'acciaro
a brun i to con cura risplendono al sole ; il fucile, questo fedel compagno
* dell'Albanese', si vede in mano dei giovanelti che non hanno ancora
« toccato tre volte cinque anni . Tutti come le onde di furioso torrente
a si precipitano verso il pericolo che li minaccia . — La patria è in peri-
« colo ; il nemico nascondendo il suo disegno e* invia un amhasciala ; ma
« dietro ad essa sono le catene, onde egli ci vuoi caricare per avvilirci
« poi, renderci schiavi, far di noi de'servi abietti : tal'è la sua in ter i -
« zione. — Ma dovremo noi aspettare simile ingiuria senza che la morte
« delia vita (h) venga ad opporsi alla sua esecuzione? Dovremo noi «l iso-
« norare la rinomanza de' nostri padri, l 'antico loro valore colle nostre
« indolenti perplessità? — No, noi , la patria è la madre che da il latte
« del suo seno per il nutrimento de'suoi f ig l i ; è la sposa che risveglia
« nei cuori l'amore, e la tenerezza. Chi dunque potrebbe, se i aenti-
« menti di figlio e di sposo ha impressi nel cuore, non ispargere il san-
« pue, e sacrificar la v i ta per s a l v a r l a ? — A c u t i gridi portati sulle ali
« rapide del vento boreale si son falli udire nelle campagne ; la polvere
« del suolo sollevata per aria in globi nuvolosi, che si scorgono da lungi (

« . m i n u z i a la marcia di un etere i lo. Ei sono i ventimila Albanesi di
a Scutari, che dal vaMo piano di Lamac Spahive (e) si avanzano contro il
« nemico. — Chi è colui che si differente in ciò dai suoi compagni d'arme,
* mostra tanta semplicità nel vestimento, o si grande modestia nel suo
« conlegno; colui che ispira tanto terrore per la statura colossale, e pel
« feroce sguardo, colui che, con l'acciaro f iammante in mano, prece-
« dendo i più valorosi, mostra il cammino della ballatila? È desso Ibra-

(a) Come riferisce 1' Hecquard, questa famiglia di Btisciali pressa P o m a r i , secondo
una tradizione, sarebbe stata congiunta a quelli di Stefano Ciernojevioh signore del Monie-
nfgro , o però della discendenza del Balscia. Secondo altri ( Hecq. p. i.'ti) sarebbe ori-
ginata da un principe del Ducugino ,

(b) Così traduce Hecq. « dèka e jètes (dìxa ì jttftì ». che riporta in nota; ma
potrebbe intendersi ancora la marte del mondo .

(e) Campo degli Spahi, specie di truppa turcbesca, è nome di una pianura presso

Scutari. — Per la *'oce Aa/jsixB , cf. A«i'/ji«f Z^ Àei/i«iy.
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K bini della illustre famiglia dei Mahmud Beyoli, il capo degli Albanesi,
« l'eroe più illustre fra tulli quei guerrieri, cosi per la sua v i r tù . come
« pel suo coraggio. — Avanzali , o Pasvan-Oglù (a) , colle lue f a l a n g i ,
« coi luoi Bosniaci, coi luoi Rumelioti, coi luoi Asiatici, sebbene Ire
« volle più numerosi di noi porteranno essi medesimi il disordine nelle
« loro masse, e saranno cagione della disfalla delle lue schiere ! — 11 san-
« gue scorre a flutti, e il suo corso è arrestalo dalla barriera che gli op-
« pongono i cadaveri ammonticchiali dei Giannizzar i caduli in Ire scon-
ti (r i . I Bosniaci , e i ! ìuh della Caramanìa sostengono il comballimenlo,
« ma essi non Tanno che aumentare la strage. Umidi soccombe, cosi
« manca all 'esercito ottomano il più bravo, e il più capace de'suoi getie-
« rali , colui che comandava dopo Pasvan Oglù.— La rabbia dei com-
« bat tent i cessa in un i s tan te ; un panico terrore s'è impadroni to delle
« truppe altomane. Pasvan-Oglù, minacciato dai suo i , prende la fusa ,
« seguito dai suoi soldati. — Perché fugg i re , o Pasvan? Avanza l i , al
« contrario . V i e n i per imparare a conoscere il valore albanese, per far
« comprendere al Sultano, tuo Signore, e nostro (b), gli effetti d'una
« guerra intrapresa per oscurare l 'onor nostro, e attentare alla nostra
« libertà. — Delle bandiere sconosciute fino allora , dei ricchi e splendidi
« stendardi sono mescolali a quei dei vincitori; essi sono i trofei della
« v i t t o r i a , le spoglie del nemico abbandonale sul campo di battaglia.—
« Venite, o generosi figli I Venite, o sposi adorali! Venite nelle braccia
« di quelli , che con voi avrebbero tul io perduto ! Veni te nel seno della
« vostra famiglia a riposarvi dalle faliche della guer ra , e ad insegnare
« ai vostri figli ad imitare il vostro coraggio I »

Mancandoci il (eslo non possiamo giudicare della fedeltà della tradu-
ilione francese, sulla quale questa è condotta : né osservare le differenze
che vi hanno fra le poesie dell'alta Albania, e quelle riferite da 11,din.
o le italo-albanesi. Ma certo la sostanza non è mutata ; ed a ine pare
che una (al poesia possa andare Tra le pia pregevoli delle popolari di'
qualunque nazione. A questo bel saggio non disdicono le a l t re : ma accen-
na Hecquard che le più antiche sono pnranco le più belle e nobili per
la espressione , e per la condotta . Non è improbabile che qualora si giun-
ga ad ottenere una assai completa raccolta di questi canti si del l 'a l ta ,
che della media e bassa Albania , vi si possano r invenire degli accenni
di fa t t i mollo più a n t i c h i , come nei canti moderni dell'Epiro e del l 'a l ta
Albania si ha menzione deyli a v v e n i m e n t i <lella ul l ima guerra dell ' indi-
pendenza el lenica, e di a l t r i f a t t i storici dei tempi nostri. Per ora intan-
to le poesie alhaniche più vetuste che si conoscano, o che appartengono
senza dubbio ad epoche per noi remole, sono le canzoni t radiz ional i delle
colonie italo-albanesi; le qual i è a desiderare che sortir possano quanto
prima una edizione completa più che sia possibile, e fatta come si con-
viene ad opera di lale importanza. Non mi sembra infal l i fuori del proba-
bile, quanto accennai altra volta , che fra esse ve ne sia qualcuna che

(•) Nome del gf lnerule ottomano .
(b) I fatti qui celebrati si riferiscono ad Albanesi musu lmani , i quali non hanno fi-

non riacquistalo h veri conoscenza dell'esser loro.
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possa risalire ai tempi della prima manifestazione albanese, cioè del-
I 'apparizione di questo nome nel campo della storia: con che non sì
anderebbe al di là dell 'undecimo secolo.

M.

Nel medio evo, e segnatamente dal principio del sesto secolo in poi,
la penisola orientate greco-illirica tulla quanta avea cangialo di aspetto;
e la sua superficie, a cosi d i r e , politica ed etnografica, era siffattamente
alterala per la grande e d i u t u r n a invasione slavo-bulgara, che il com-
pendialore di Strabene, vissuto secondo il Dodwel « de Geographorum
aelate •> in sul principio del l 'XI secolo ( a ) , o sulla fine del X , non
dubitò di asserire che l 'Epico, e quasi la Grecia in t ie ra , il Peloponne-
so, e la Macedonia, abitate erano da Scili Slavi, o propriamente « te-
nule a pascolo (b) » . Sulla fine del IV secolo (390) per vero dire è
rammentala nella storia la prima invasione di barbari stranieri sul suo-
lo illirio-epirolico. Una Trotta di Goti occidentali sotto Alarico respinti
dal l ' I ta l ia si gillò sulla Da lmaz ia , su l l ' I l l i r ìdc , e l 'Epiro; ma poco vi
si mantenne. Stellerò nondimeno alcuni residui di Got'ì nella Dalmazia,
e ne l l ' a l t a I l l i r ide , al di là del Dr ino , fino al l 'anno 835, allorché ne
furono to ta lmente cacciati regnando l'imperatore Gius l in iano . 1 pochi
superstiti si confusero poi cogli Slavi sopragg iun t i , e in parte forse cogli
Albanesi, nella cui lingua il Thunmann crede di riconoscere qualche
gotico vocabolo, come noia Fallmcrayer. Tulle le barbaro naz ion i ; per
lo più di razza Colica, o s lava , meno gli Unn i ( t a r t a r i ) ; che in quel
tempo a guisa di torrente invadevano i confini set tentr ionali dell' impero,
gli Ava r i , i Bulgari, gli Eru l i , i Gepidi , i Longobardi, - l i Unni , cor-
sero e devastarono quelle contrade, non meno che l ' I ta l ia o il resto
dell 'impero Nomano, incalzandosi le une sulle a l t re . Ma solo nell 'an-
no 640 i Serbi, e i Croati ( s l a v i ) , cacciandone gli Avari (scili an-
ch'essi) si stabilirono fermamente nella D a l m a z i a , nella Croazia , nella
Slavonia ( S i r m i u m ) , e nella Bosnia , de 'quali paesi fino ad ot$gi costi-
tuiscono la intera popolazione. Iranno un picciol numero di ci t tà (lito-
ranee nella Dalmazia abitate da I t a l i a n i . Penetrarono essi ancora nel-
l ' I s l r i a , di cui le campagne sono in gran parte popolale di Slavi , non
contenti d 'aver occupalo l ' an t ica Liburnia e la Dalmazia; di modo
che lo razze slave dall'estremo mare glaciale spuntarono sul l 'Adr ia t ico ,
non però cosi che le nazioni del ramo traco-peliisyico, L a t i n i , A lban i ,
Elleni, non si diano la mano sa lutto il lillorale meridionale dell 'Eu-
ropa dalla Lusilania alla Bessaraliia. Fino d'allora i Serbi, o gli Slavi,
che si erano già prima impadroniti della Mesia , della [Ninnonia, e del-
lo v ic ine contrade, circondarono da t r amontana , e da levante la Ma-
cedonia, e r i l l i r i d o , non senza inlrodursi entro i confini di quelle
province, ove sono anche adesso, come nella Tracia, sparse popolazioni

(a) Hudson II , 98

(bl SKÌ wón Si ity.in.-i "llTiitpov , Atti 'E/iàtì* a%tòé-j , xott \\s~MTtòv,r,ao-t, xat \\

-iiy;i SxiJSni £*)&•?;' -iiimti L. VII . |>. 1251.
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slave e bulgare residuo della generale invasione operala in diversi tempi
su (ulta la penisola greco-illirica. I Serbi anzi conquistarono durevol-
mente la superiore Albania fin presso al Gumc Uri no, la quale fece
parte per lungo tempo del regno di Rascia, o serbico. Ma essi non si
poterono giammai radicare talmente in quei luoghi da sperdere, o as-
sorbire la popolazione indigena, che in pia occasioni die segno i l i v i la ,
sino a che poi scosse del ludo il giogo straniero, ed anzi per a lcuni la l i
penetrò fino oltre i proprii naturali conf in i , segnali dalle Alpi del Dor-
milori e del Visilori (a) a settentrione; che posson considerarsi rome le
più alle velie de! monte Scodrodi Livio (cf. Hh. I, 2 2 ) , e del Orino
di Tolomeo : spargendosi specialmente a levante verso la Servia nelle re-
gioni divenule ormai esclusivamente slave. Ma gli Slavi occupano qua ni
inlieramenlc il Montencgro, o la Xenta sulla destra riva della MoraUha ,
quantunque ne faccian parie alcuni villaggi albanesi.

I Bulgari, di origine tatara, ma che avevano adottato la l ìngua sla-
va, già padroni della Dacia nel IX secolo si eslesero verso mezzogiorno
ponente, ed invasero colla Tracia e la Macedonia (ulto il nuovo Epiro,
da Durazzo, meno questa cilla rimasta all'impero, fino a Canina sulla
estremità degli Acrocerauni. Sede del regno fecero l 'antica Lichnido,
o I . i n c h i n i l i - , per loro della Ochrida (b) , posta a cavaliere della Ma-
cedonia e dell'Illiride ( Slrab. V I I ) , che già era slata dal!'imperatore
Giustintano, appellatoli grande, nativo di essa, chiamala lust inianea o
lusliniana 1', elevandola a sede melropolìlana. Nel 020, i Bulgari ave-
vano conquistalo anche la Serbia, e voltisi all 'Epiro proprio, detto al-
lora Nicopoli (Coslanl. Porphyrog. de Themat.) dalla cillà principale,
se ne impossessarono, congiungendo sotto il dominio loro l 'Albania in-
tiera. Ma il regno dei Bulgari venne disfallo circa il 1018-19, d a l l ' i n i -
peralore Basilio soprannomato perciò il Bulgaroctono, il quale seppe ren-
dere duratura la vi t tor ia col non aggravare il popolo, e con la prudenza
a riguardo dei nobili del caduto regno . I l nuovo Epiro non meno che
il vecchio tornarono cosi al l ' impero bizantino, e con il semplice fallo del
cessarne il dominio spariscono i Bulgari dalle indicate provincie, e non
se ne fa più menzione dall ' istoria, che poco dopo di passaggio, menlre
al di là dei monti nella Macedonia e nella Tracia sussistono ancora in
buon numero. La qual cosa [trova come essi benché dominatori per circa
un secolo dell 'lIlirio-Epiro non avessero poluto ivi acquistare na tura l i tà ,
né soverchiare, o mollo meno assorbirne g l ' ind igen i abi tatori .

I Serbi, dai paesi dove ormai erano padroni consenziente l'impero,
non si tenevano però di tempo in tempo dal combatterlo, e verso il
1041, unitisi ad una parte dei Bulgari ribellali costrinsero il governatore
imperiale di Durazzo a muovere contro di loro. Ma costui essendo slalo

(a) II Dormitori sovrasta alle sorgenti della Moracia, che traversala la Zenla si
getta nel lago dì Sculari ed indi riesce sotto i] nomo di Bojana ( Itarbana di T. Liv.) per
giungere al mare. Il Vis i tor i da la sorgente al Drino bianco, che unitosi col Orino
nero, il quale esce dal lago Lichnile soito lo Scardo, cui costeggia un buon iratlo da
mezzodì a seiteotrione, divide l 'alta Albania , e sgorga in mare sotto Alessio-

(b) Cosi pensa Faltmer. interpretando questo nome da h r id , rupe, in stavo (v. Da;
Albanes. Elem, in Griecli .) .
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v i n t o , l ' imperatore Michele Uucas spedi in quelle parli il miglior capi-
tano che si avesse, Niceforo Briennio, il quale aiutalo validamente dai
natura l i del luogo sconfìsse gli Slavo-bulgari. Il Briennio dopo ciò inor-
goglito per la vi t tor ia , e ambiiìoso di potere, cercò di farsi indipendente
padrone della provìncia a f f ida tag l i , per lo che combattuto dall ' imperatore
fu vinto e accecato. Il suo successore nel governo di Durazzo tentò nondi-
meno la stessa impresa, e con un grosso esercito si avanzò da Ocrìda
lino a Salonicco . In tale occasione, e precisamente nell 'anno 1079, è se-
gnalalo per la prima volta nella storia il nome degli Albanesi, molli
de'quali facevano parte dell'esercito ribelle, composto a della degli sto-
rici b izant in i di soldati N o r m a n n i , di B u l g a r i , di Greci, e di A r b a -
n i l i , od Albani • \ .<•."-.-"< 'Aì^avoì), come lì denominano lo storico
S c i l i U f t ( Skytitzes ) , Cedreno (a), Anna Comnena, e gli al tr i bizan-
t i n i . Vero è che guarani 'anni prima lo storico Michele Allaliota ave»
fatto menzione di soldati 'Al/So^oì, cui gli interpreti crederono una spe-
cie di soldati Normanni : poiché questa gente bellicosa circa quel lempo
avea comincialo a farsi conoscere al mezzogiorno di Europa . Che anzi
i Normanni alcuni anni dopo, nel 1081, condotti dal celebre Roberto
( . i n i - i n i l o duca di Puclia e dal figlio di lui Boemondo; il quale corse
vittorioso fino al Vardar ( Axius}, dopo aver conquistalo anche Gianina ;
si fecero-padroni «Iella media, e della bassa Albania , cioè del vecchio
e nuovo Epico con parte di Macedonia , ovvero l'alta Macedonia occiden-
tale , comunemente compresa sotto il nome d ' A l b a n i a . Ma morto il
Guiscardo, il figlio Boemondo sebbene vi ritornasse nel 1107, ad asse-
diare inuti lmente Durazzo, si trovò costretto a far la pace coli'impero,
e a ripartire nel 1109 per l ' I ta l ia , dove poco slanle mori. Da questa
temporanea conquista fatta dai duchi di Puglia, non meno che da po-
sleriori parentele fra i reali dì Napoli, e i Despoti d'Epiro. ebbero ori-
gina i titoli vantati da quelli al dominio di parte d 'Alban ia ; che non
gioverebbe certamente ora ripetere , ma cangiar si potrebbero in buone
relazioni a profitto della civiltà in quei paesi, e della influenza i tal iana.

Ora nel primo assedio di Durazzo, posto dal Guiscardo* il comandante
imperiale della città era pure un albanese (b) Comiscorti, che per la
disfalla dell'imperatore Alessio dovè cessarne la difesa; ma in tut ta quella
guerra i naturali del paese restarono fedeli a l l ' impero. In mezzo ai
cont inu i sconvolgimenti di quell 'epoca, a l l 'anarchia generale, a l legare
di dominio che si succedevano fra Despoti nazionali e conquistatori stra-
nieri , cui si aaeiunsero poi anche i Turchi, questo popolo degli Alba-
nesi (tì T'JV 'A/^txvtrùv i'3'jos : Giorg. Acropol. Anna), e. 68), di cui prima
non si era mai nella storia parlato, si sente progredito sempre più in
numero ed in potenza, cosi che in breve si trovò padrone dell' I l l i r ide ,
e dell 'Epiro, e si vide occupare a settentrione e ad oriente assai luo-
ghi lontani dai confini delle sue prime sedi conosciute (e): a mezzodì

(a) Cr. ì l ' . l i n I , 312.
(b) rtì «f 'Ai^eoriv opp.vp.ivu KefitoxipTy . Anna Como. 1. IV, 122.
( e ) Al rii là della linea dulie Scardo, tino al l i m a i ' Vardar aul quale siede Scopia .

mollo del P*PSU è abitato da Schipetari. come la occidentsl parte della Serbi» oilomaiu.
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si eslese largamente; mandò colonie numerose nella Grecia, partico-
larmente nel Peloponneso: e apparve indipendente non solo ma con-
quistatore .

Sulla storia politica degli Albanesi, dopo la loro comparsa, si pos-
sono fare le seguenti osservazioni : che dalla metà dell' undecimo secolo
d i n » alla metà del decimolerzo essi presero parie a l u t t i gli sconvolgi-
menti di quei paesi come ptrUgitof, soldati , o aus i l ia r i di chi si con-
tendeva ìt potere; per lo spazio di circa 100 anni , cioè dalla metà del
decimolerzo secolo fino verso la mela del dccimoquarto, e propriamente
dalla cacciala degli occidental i da Costanlinopoli per opera di Michele
Paleologo, fino alla prima invasione dei Turchi in Europa , gli Albanesi
si sollevarono per proprio conio all ' impero b izan t ino , di cui sentivano
la debolezza .

Il periodo che corre dalla metà del XIV fino oltre la seconda metà
del XV secolo comprende l'epoca eroica degli Albanesi , o dei moderni
Illirjo-Epiroli, la guerriera loro immigrazione nel mezzodì del cont inente
greco-illirico, e l'occupazione della Ellade propria col PeloponnaM:
indi a settentrione le grandi gesta dei pr incipi «neghi della casa Balsh
(Bal§cia, o Balcia), e le maggiori ancora di Giorgio ( Scander-beg )
della parimente ghcga famiglia dei Gasinoti . Nello slesso tempo, e poco
prima ne l l 'A lban ia inferiore si rendevano i l l u s t r i per chiare gesta i
principi tositi della casa Inopia . Dopo quest'epoca gloriosa incomincia
lo scadimento, e la rovina totale della nazione, da cui non è per anco
risorta, che in piccolissima parte nelle sue colonie stanziale in Grecia,
e già quasi divenule del tulio elleniche.

Gli scrittori bizant ini nello introdurre a parte della storia gli Albanesi
non Tanno ricerca intorno a l l 'o r ig ine di questo popolo, ma col dar loro il
nome antico di I l l i r i (a), quando non lì dicono A l b a n i , e A l l e i m i i . mo-
strano ci i crederli discendenti dei prischi abi ta tor i di quelle regioni. In
seguito il Calcocondila (L. 1, pag. i4), che ne mosse questione (perché
non approvava che I l l i r i s i chiamassero, in tendendo, come mol l i abusiva-
raenle anche adesso, per I l l i r i gli Slavi, cui egli credeva discendervi! d i - . - ì i
antichi Illiri), riferisce il parere di alcuni che li reputavano originavi
della lapigia: resto di oscure (b} tradizioni ant iche: ma confessa che

È però da notare che la regione tra lo Scardo a I ' A x i o costituiva l ' an t i ca Lbnl.-im.i ,
dopo che , scendendo a mezzogiorno v e n i v a n o la Dcuriopide , !a Pclagonia , la Linccsiide ,
i cui abitanti erano Mitri ( Slrab. VI I . )

L'Albania a settentrione, fra IH Mnracia e le sorgenti della M o r a v a , si allarga più
che a mezzodì,estendendosi dai contini della (Serb ia ) Mesia nella dirczióne sud di Scopia
fino ni monte Bora ( Tit. Liv. D. V. 1. 5. ) , Che o ali ' oriente di Biiolia . o Monasl i r j . a
fino al lago di Cantoria nell' antica Orestide. In breve essa abbraccia tutta la ,-ilt i Ma-
cedonia o ' c i i i f i i l a l t ! , cioè le regioni inon iuo>e che danno or ig ina a l i ' A M O . oli 'Erigono
(Tiherna), e a l i 'A l i aemone (Grammo).

A H . i catena del Pindo si restringe poli t icamente ed etnograficamente l 'A lban ia fra
quella linea , e il mare . Un tal fatto torna in conferma disii ' i den t i t à degli Illirio-Mace-
dono-Epiroli cogli Albanesi odierni. Ma nel distretto d 'Der ida , e Monas t i r i sono in
gran numero i B u l g a r i , che pure occupano l 'alta Macedonia e Tracia settentrionale.

(a) V. Niceph. Oregora L. V, R , XI, 6; Pachimere Georg, in Mieti. VI , 32. eco.
(b) È il rovesciamento della t r a d i z i o n e . quale si scorge in altre incora, ad ps. in
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nulla &a dire di positivo. Solo afferma sapere di cerio che da Epiilam-
no, cioè dalla Albania centrale, questo popolo ni era esteso jn fempi
ignot i , non solamente nelP Epìro , ma eziandio nella Tessasela, u r i
l 'Acarnan ia , nella Elol ia , e più olire àncora . I n t a n t o fuor di dubbio è
che gli Albanesi (anche per il Calcocondila} non sono un popolo venuto
nell ' I l l i r i d e ai tempi s tor ic i ; ed è par imente certo il fallo del meravi-
glioso sviluppo di quelle popolazioni circa l'epoca leste accennala, dopo
«n lungo s i lenzio dì parecchi secoli in torno a loro, sebbene ili questo
movimento ne restino oscuri il pr incipio e le cagioni ( a ) . Ed invero
fino dai tempi di Tolomeo Geografo, nel II" secolo dopo G. Cr., cono-
scevasi appunlo nella media Albania, o Macedonia occidenlale, un pic-
colo cantone chiamato 'AljS***», o 'A^/s*»**», con un monle dello slesso
nome, e un popolo di Albani con una c i t tà Albanopol i , nel luogo a un
dipresso della presente città ili Elbassan presso lo Skumbi ( S c a m p a e,
A I b a n o n ) : ma sarebbe d i f f i c i l e spiegare, come gli ab i t an t i d 'una pic-
cola contrada potessero in si breve tempo crescere frno a formare una
nazione dì qualche mil l ìone d ' a n i m e . D'a l t ra parte è certissimo che le
pr imi t ive popolazioni , di cui si abbia nol i / ia , dell ' l l l ir ide, e dell 'Epiro,
comprese sotto il nome generale di U h i i ( in parte Macedoni ) , e di Epi-
roti , come sussistevano, o ind ipenden t i , o sotto il regno macedonico
avant i il predominio di Ruma , così proseguirono a sussistere anche dopo
la conquista dei Romani sotto Paolo Emil io, con poca soggezione ai
dominatori , e non cessarono in appresso. Di che si hanno te prove
dagl i storici Pol i t i lo , e Tilo Livio, per lacere degli a l t r i , innanz i l'Era
volgare; e nel primo secolo dopo G. Cristo dal grande geografo, ed
etnografo Slrabone, come nel secondo da Tolomeo. Per lo che è pro-
babile, ciò che pensa il Thunmann che il nome di A l b a n i , proprio
dapprima ad una I r i hù illirio-macedone del raontuoso cantone 'Aliano*,
fosse poi dai Bizant ini applicalo a t u l l i gli abitanti delle montuoae con-

quella che fa venire i Sassoni dalla Hre tagna ( c f . l i l i . I , 340); poiché sappiamo . l i
Pli i i in L. MI, che gli I a p i g i , e gli Appul i vennero dall' I l l i r i a .

(a} Alla indicata credenza dei Bizantini circa la origine degli Albanesi può aggiun-
gersi la tradizione in qualche modo mantenutasi fra gli Albanesi medesimi, i quali si
stimano gli eredi l eg i t t imi delle glorie dei Macedoni, degli l l l i r i . e degli Epiroti an t ich i .
Per quanto il liarlczio, storico di Scandcrbeg, e panegi r i s ta , possa ch iamars i , a detta
di r U n i c i , 1 0 i - i - , un Ialino di Venezia , per la coltura tinta i ta l iana , sebbene e! [osse un
ghego di nascita e di f amig l i a ; pure ci rappresenta lo idee dei suoi conuazianeli. Ma
Specialmente meritevole di ricordanza mi sembra il modo con cui lo stesso grande
Gasinola rispose in iscrit to, come allora usava, alle ingiur ie del Principe di Taranti
contra la sua nazione dettale in una l e t t e ra . « I nostri maggiori furono Epi ro t f , dai
quali uscì quel Pirro, l 'empito del quale appena poterono sopportare i R o m a n i , quel
Che Taranto e molti a l t r i lunghi d' I ta l ia occupò con I' arme . Non hai da opporre agl i
Epi ro t i , uomini tortissimi, i tuoi Taran t in i , genere d ' u o m i n i b guat i , e nati solo a
pescar i pesci ; se vuoi dire che I' Albania è parte della Macedonia, concedi che assai
più nobili sono slati i loro avi , i quali sotto Alessandro il Magno sino alle lndi«
penetrarono: i quali prostrarono tutte quelle genti con incredibili difficoltà che se li
opposero. Da quelli hanno origine questi, che tu chiami pecore; e non è mutata la
nitura dolle cose. Perché fuggi te , voi uomin i , davanti alla faccia delle pecore? »
< C f Pompilio Rodotà , Stona del rito greco in Italia, 1. IH . 2 ) .
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(rade illirio-epiroticbe : sia pure che la denominazione io '\ipavó» avesse
un valore Amministrativo, Don etnografico, giusta il parere di Hahn, e
che essendo proprio in senso ristretto al cantone di quel nome, più lar-
gamente v i s i comprendesse poi l 'Albania soggetta all ' impero di Bizan-
lio, e qualche volta l ' int iero Despotato di Epiro. Merita attenzione
intanto, che Tolomeo ci parla di un cantone 'Aì/i*»-,», e di popoli 'Mfl-^oi
al settentrione della Oreslide nell ' interno della Taulanzia ( I l l i r idc cen-
t ra le) parte allora di Macedonia, e gli storici b i zan t in i ci additano un
altro 'A; /savsv, od 'A^/fovlv sull'estremità degli Acrocerauni sopra Avlona,
dove anche di presente incomincia quella parte del l ' ant ica Caonia, che
è detta in senso r i s t r e t to 'Apbepia (od 'AffteWa ) dagli abitanti (a), poi-
ché da ciò apparisce che il nome di cui si tratta era sparso in varii
luoghi delle regioni illirio-epirotiche. Sebbene poi abbia molla proba-
l n l i l . i l 'opinione che una parola celtica indicante alluri:, montagnet onde
A I p e s (b), sia ta radice del nome A I b a n o n , pure non senza op-
portunità fu notato esservi stato un popolo importante ncU ' l l l i r i de m
t u r n i » a Dur izzo , distinto col nome di Hnps^voì, o I U ^ S = I « D Ì , con una
città nà/?5ot (e ira^ij-cTtoiie più di recente), del quale parlano a lungo
Polibìo, e Tilo Livio; ed un altra tribù è rammentata da Tolomeo col
nome di ii« f- in«iot, o n«/>Suaì«i, nelPAlinlania lungo l 'Aoo, con Eribea
capitale in posizione parallela a Bullide, a l i ' incirca in quelle due re-
gioni dove si accennano i primi 'A/bave ; di Tolomeo, e quelli dei BÌ-
xantìnì (e). Ora bxes. che è assai vicino a «««a. atteso il cangiamento
delle labiali , suona nell'albanese attuale bianco, cioè a ( b u s dei Lati-
ni , per cui a iia^vn sembrerebbe corrispondere l 'A I b a n o i dei Ro-
mani (d) . Checché sia però dell'origine del nome dato ai resti delle
antiche tribù i l l i n e od illirio-macedoni, ed epiroliche, la cui cont inui tà
fino dai più remoli tempi non può mettersi in questione, dopo gli scritti
specialmente di Thunmann , di Hahn , e di Fallmerayer, è chiarissimo
il Tatto manifestatoci dalla storia del medio evo , che al cessare della con-
fusione portata nelle provincie dell'impero orientale , segnatamente nel-
P Illirio-Epiro, dalle invasioni barbartene, ed in pnrlicolar modo da quella
degli Slavi e Bulgari, in tutto il tratto dì paese dal Monlenegro al golfo
d 'Ar ia , giusta l'espressione di Fallmerayer si scopri un nuovo n i n n i l o .

(a) Cf. GramnML p. 30, n. 42.
(b) Tot yy.f> "Aìnita, xKÌtt'ÌXt TtpÒTtoo» "A/bia, fC&tOttp fxì '.\tlt.-oyty , €lC. S t ra l i .

IV. Del .esin i nomi A l b , A I p , A l b a , A l b i OD, si estendono dalle r ive del Caspia
fino ali' estremo occidente nella Scozia .

Cf. l'Appeod. p. 15S. n. 10. in quanto al nome che si danno gli Albanesi, cioè Sxjnt-

(e) Ptolom. L. Iti , 13, M; Anna Comn. I. C-, «a p»g. 309 ( ed i t . VeneL): T«{ ntpi
TÒ 'Al/9*v<i» «MTÌ9fl« »ltw9«/ME{, Cap. 390; Acropoli!* X I V , 2i>, XXV-VI. Secondo
questo amore biz. t'o >Al£«*4i', od 'Elicevo* specialmente, o la moderna K6n«*un.

(d) L'opinione di quel che vollero dire gli Albanesi originati dagli Albani d 'As ia in-
torno al Caucaso non ha più solido fondamento di quella che credeva gli Albani d' Asia
discendenti dal Tessali di fissone (Pilo. V I ; Tacil. VI) . Queste sono del resto Ira-
dizioni mal sicure preistoriche; ed <• noto d'altra parte il frequente andirivieni dei
popoli d'Asia e d'Europa nei tempi anteriori alla storia , ai quali esse accennano.
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tranne un certo numero di castelli mar i t t imi , e pochi a l t r i , l 'antica
popolazione lllirio-epirolica con la sua l ingua, e coi costumi dei primi-
t ivi (empi , vi ai erano conservati nei paesi inaccessibili delle montagne;
e questo residuo illirio-maceduno-epirolico, apparso col nome di Albani
o \1 i n i i (b), comunemente Albanesi, ebbe tan ta energia da fare spa-
rire l 'elemento slavo, e bulgaro appena cessò la sua dominazione pò*
l i t ica . Per il quale effetto potrà bensì ammettersi la ipolesi di Fallme-
rayer, che la gente albanese uscita finalmente dai suoi inespugnabili
ridotti (di che non si conosce esaltamente né l'epoca né le circostanze,
sebbene certe se ne veggano le conseguenze), e trovandosi già da lungo
tempo crist iana, e però più civile degli Slavo-bulgari} dotala inoltre
da natura d'indole più energica, allorquando si mosse dalle sue rupi
na t ive , allontanasse od assorbisse facilmente i residui di quelle nazioni
sovrappostesi. Le quali come ora i Turchi (Osmanl i ) , e prima di tulli i
Humaai , restate nelle pianure, e nelle città principali, non avevano po-
lulo penetrare nel cuore del paese sulle regioni delle montagne (e). Ma
con lutto ciò a spiegare il fatto della pronta-estensione di questo popolo
dalle Alpi sovrastanti al lago Labealide (o di Sculari), fino al golfo
d'Ambracia (o di Aria), bisogna di necessità ammettere che unica
Tosse la schiatta delle popolazioni illirìo-epirotiche sino dalla più remota
loro epoca isterica . Ciò conferma il fatto che ancora di presente, per
quanto diverse siano le I r ibù , e i parziali dialet t i , come già nei tempi
dell'evo antico, non è diverso fra quelle popolazioni il fondo della lin-
gua . e del carattere nazionale (d).

E valga il vero. A cominciare da Erodoto , il padre della storia, e
da Scilace fino a Tolomeo geografici si presenta grandissimo numero
di I r i bù con proprii nomi diversi uel l ' l l l i r jde (compresavi la Illirio-Ma-
cedonia ) , e f i d i ' Epiro : Aulor ia t i , Labeati, Penesli, Parlini, Tit i l lami,
Danlani , Deuriopi, Pelagoni, Lincesti, Eordei, El imiol i , Bull ioni , Uri-
gì, Encheli i , Perisadii, Sesarasii, Oresti, Alinlani , Caoni, Timfei,
Parerei, Elici, Tesproli, Molossi, Cassopei, AmGlochi, Atamani (e),
Perrebi, Talari, e t an t i altri popoli, alcuni dei quali a delta di Strabene
furono un lempo gloriosi, e polenti: nello slesso modo ora vi si dislin-
L U I ni gli Hotli, i Clementi, i Castrali, gli Shkrelì , gli Sh cechi, i
Triepsci, - l i Sciala, i Pulal ini , i Mirediti, i Dibrani , i Ducagini, gli
Xadrimìoli , i Mat ian i , gli Spatioli, i Chimarioli, i Ljapìdi (o Ljapì),
1 Toski , e gli Arberesci ( i n senso rislrello), i Filjali , i Sulioti, gli
Tsamidi (o Tsami}, etl altre Iribù ancora, oltre le popolazioni delle città;
ma con luttociò è manifesto dagli scrittori siano antichi, siano moderni,

(i) Cf. Habn 1, 829, aegg.
(b) xxpà n TWV xai.ovfi.tata» 'AfySawrw* {o 'Aì^ainrùv) An. Comi), p. *33, ed. Van.
(e) Cosi la pensarono T l i i n m i a i m , Leake , ed a l t r i , primi di M a i n i , e di Fallme-

rayer .
(d) Cf anche I 'a l t rove citalo opuscolo dell'italo-albanese Angolo Masci.
(e) I quattordici nomi che precedono, digli Enchelii in poi. 'ono delle 14 nazioni

p p i r o t j c h e menzionate da Teopompo,
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;i seconda dei (empi cui si risguarda , che a due schiatte principali , fra
loro poco iliverse, si raggnippavano allora quelle senti, e sodo due nomi
si comprendevano di l l l iri i , e di Epiroli (spesso confusi fra loro), come
ora sotto quelli di Ghe^hi, e di Toski. Vero è che alcune popolazioni
antiche i t l ì r i e , ed epiroliche venivano pur dette macedoni, poiché il
confine settentrionale delta Macedonia giungeva sino a D u r a z z o , e più
oltre ancora sino ai monti sopra il f iume Orino ai tempi di ' l ' i l o Livio,
dì Straberne, e di Tolomeo : che anzi Strabene ci da di tale appella-
t ivo ragioni .veramente elnolos^iche, dicendo che « nell 'abito, nel modo
di portare la chioma, nel dialetto, ed in al t re lali cose quei popoli sono
fra loro ugua l i , e però tu l io il paese fino a Corcira chiamano a lcuni
Macedonia » a cominciare dai luoghi intorno la Pelagouia, la Deuriopidc,
la F.inceslide, la Elimea, e l'Oresliade, che furono distinto col nome di
« Macedonia superiore , e u l t imamente libera (a) ». Ma questa osservazione
porterebbe a dimostrare che non erano nel fondo elnolo^icamenle diversi
teli llliri ed Epiroli dai Macedoni. I quali tulli, come già i più antichi
loro padri i Pelasgi, venivano dagli Elleni considerati, e nominat i fmr-
bari, perché parlavano idioma diverso da l l ' e l len ico . Ma di tale argo-
mento ha trat talo Hahn meglio di ogni altro ( v. l i l i . I, 211-234, segg.),
né io potrei fare più che ripeterlo, e però a lui rimetto chi desiderasse
maggiormente approfondire il soggetto. Per la recala tes t imonianza del
diligentissimo Strabone in tan to rimano dimostrata la iden t i t à etnologica
degli Illirio-Macedoni e degli Epiroti, cioè de! popoli abitanti l ' intiero
paese ora dello Albania : ciò che pr inc ipa lmente importava. Mi fermerò
tut tavia a notare.col prelodalo scrittore ( M , i l m ), come la dist inzione fra
lllirii ed Epiroti corrisponda pienamente, per i paesi a ciascuno asse-
gnati dagli an t ich i geografi ed i s t o r i c i , e per [a linea di separazione fra
loro alla presente divisione fra Ghe*hi e Toski. Poiché i n f a l l i , come
Sirabone minutamente descriva, la via Egnazia ( v. l i l i . I, 12-13, 217),
che movendo da Dorazzo e da Appollonìa presso l'Aoo, conduceva a
Tessalonica, lasciava a deslra le popolazioni epirotiche, a sinistra le i l l i -
rìe , senonchè a mezzodì vi erano commiste le due popolazioni , e le
epiroliche in molli luoghi erano b i l i n g u i . Or questo ci rappresenta né
più né meno , quale noi lo conosciamo attualmente!, il modo di essere
delle due pr incipat i tribù albanesi, divise presso a poco dalla linea media
fra i due capi della via Egnaz ia , la ghcca e la loska; della quale ult ima
una parte, quella cioè che abita la Tesprozia, e molle altre regioni
dell'Epiro proprio, parla il greco volgare non meno che lo schipico. Né

(•) K*t Sfi nati rat ittpt \uy*t,aTÒv, noci niìayeviec», xotì *O/JiOTi«J« , K«ì 'Eiùftliecy,
TÒ» &»*» MKXIÒOVÌO.V ig&iow, oì <T voripov xxi «liuSi^av. 'Et tot (fi *«i où/ijrotaot» nj»

/tf%oi K.ipxùptxt, Maxeifoi-taw ICfMfytptfaHr*, aìnoluyoùaTij ót^ta ori xoeì xovpà , xai

/«OCÌ«KT<U, xotì xiv.pù& iteci dtiÌ9<( TO«oùroc( xptona.1 vo.peacì.D'i'^i • *>"°< <f* "«1 £•-
yiMTTel nV. Strsb. VI I . § 8, pag. SÌ, cdit. Corny , Paris 1817.

Fljiiio, Hist . IV, 17, chiama Macedonia, non esclusa la Molossi<1e, tutto l 'Epiro: « Haec
padeni est Macedonia cujus uno die P.-mlus A a m y l m s imper. noster 72 urbe» direptas
vendidìt » . Come Mncodooil chiama l'Illiride: * a Llsso MacedonJae provincia, gente*
Parthini ». Lib. I l i 2.
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la dist inzione costante fra le due schiatte, od anzi la niraicizia che vi
era spesso fra gli IHiri e gli Epiroti, di che narrano specialmente Polihio
nelle sue storie, e il Sìcolo Diodoro, può far credere a diversa nazio-
nalità . Poiché ancora di presente i Toski non riconoscono siccome loro
connazionali i Gheghi ( v. Uh. II. cc. ), oè i Gheghi considerano quali
Schipetari i Toski, ma gli uni e gli altri sono ben lungi dal!'aver con-
cepila l ' idea della comune loro st irpe, e della patria complessiva di tutte
le senti i l l ìrio-epiroliche. Tuttavia non è maggiore la differenza fra i
dialell i ghego e tosko di quella che fra '1 tedesco idioma e l'olandese,
a delta di Hatm, o al mio modo di vedere di quel la che vi è fra i dia-
letti meridionali, e i settentrionali d'Italia : o più di quitti I.i vi fosse già
fra gli Eolo-Dori e gli Ioni dell1 Ellade antica , ad es. gli Spartani e gli
Ateniesi , di cui son note le lunghe e disaslrose guerre, e la nimistà in-
cessante fra loro. Ma la perpetua divisione dei due rami della medesima
stirpe, f,he dulia storia cosi come dal la l ingua si rileva dover rimontare
nd un alla ant ichi tà , le condizioni politiche in cui sì sono trovale, e
le divergenze religiose che sì sono i ni aggiunte a tulio il resto, e prin-
cipalmente il difel lo comune di c i v i l t à , mantengono adesso, e chi sa
per quanto ancora mante r ranno l 'avversione antica fra la superiore e
l ' infer iore A l l i a n i a . Ed i n f a t t i ; oltre a quanto ne fa sapere I ' H a h n vis-
suto lungamente nei paesi dei Toski, e che vis i tò pure quell i dei Gheghi;
nei canl i del l 'a l ia A l b a n i a pubblical i dall ' Hecquard s' incontrano fre-
quent i ed energiche dimostrazioni dì nemicizia verso i Toski , a testi-
monianza di quel che sopra è dello: « Battete, o cuori , battete, che noi
« abbiamo v in to i Toski. Scolari la bellicosa si è misurala cogli eroi
« della Ilomelia { alludesi a l l a guerra dì M u l i n i m i Pascià contro Kurd
« pascià di i t i - i . i l , nel 179K : Hecquard. p. 496 } . Ei dissero a Mollati
« Hussein ( poeta albanese maomellano ) : Tabachi e Terzi (due quar-
•« (ieri di Scolari ) si sono messi in moto; i Toski si sono incontrali coi
« Gheghi . Essi vogliono un canto in memoria di questo avvenimento. . .
« . . . La morte vi attende; i voslri Toski crivellali dalle palle mostrano
- la loro abil i tà nella corsa. Lungamen te si. rammenteranno del valore
« l i - i Gheghi » . Cosi nella Canzone in onore di Elia l u b a n i , che pure
appartiene a cris t iani , si legge (v. Hecq. p. BOI): « Incomincia il combatti-
ci mento; le palle omicide volano d'ambe le parti; quelle di Elia hanno
« già percosso gran numero di Toski. Gli yatagan! risplendono al sole,
« ma il loro splendore è hen presto offuscato dal sangue die per il ni. 'is-
* sacro dei Toski scorre come fiume » . Ed in quella ilei principe dei
Miredìt i Alessando il nero (a) : « Andate , o Toski, non abbiate più pau-

(•) Aif f j < £ì. Il padre di questo fu nel combatti mento di Carpeiiisi dove morì 1' eroa
M. Bozzari, e dicesi ( v. Hecquard op. e.) nella sua tenda , che il Suliola avea presa per
quella ilei pascià di Scutari Mustafà . La liratimde turca . o le divisioni dell' A lban i a
portarono in quella memoranda guerra della libertà ellenica gli Albanesi a combattersi
fra loro. Ed essi a seconda della religione ( o della t r i bù ) cui appartenevano, erano il
nerbo delle schiere e l leniche , o delle ottomane-, sventura suprema per la nazione, o per
la grande paina panellenica ! Il padre di f-t*h i zii era il principe Doda , avo del i ' a t tua le
principe dei Hiredi l i Ht'> Doda (Hecq . ) .

I M i n ' . I n i costretti dal la povertà delle l"ro te r re , non meno che animati dal loro
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« ra, se questo è il giorno in che mi si deve dar morie, non mi lasciale
« solo; imparate da rne come muore un uomo ca raggiasti » . Non si po-
trebbero nutrire diversi sentimenti di odio e «li sprezzo quando si Imi-
lasse Tra Greci e Turchi , anziché Tra Albanesi ed Albanesi , cioè Ira fra-
lelli I Opera di L Ì v i l l a , che dovrebbe star a cuore specialmenle alle poche
Trazioni di Albanesi della Greci;) e deU'Ilnlia, illuminali dalla coltura reli-
giosa e morale, ma soprattutto interessare la Ellenia red iv iva , esser dee
la cessazione delle animosità Trai membri di una stessa famiglia , comun-
que per nome, per dialetto, per indole, ed anco per religione diversi.
Perocché il riconoscersi, e riguardarsi fratelli sia il primo passo alla co-
mune emancipazione, ed allo innalzamento di una patria che ha pure
lanti l i to t i alla venerazione del mondo.

Avendo già dato qualche cenno intorno all'epoca dell'apparizione del
nome Albanese , e intorno allo slato e alle vicende delle provincie che
costituiscono l 'Albania , circa il tempo della nuova manifestazione sopra
della, riconoscendo t u t t a v i a nel popolo risorto a una propria vila isterica
i successori e nepoli delle antiche illustri nazioni deU'lll iria macedonica,
e dell' Epiro, slimo prezzo dell'opera riandare brevissimamente i falli
capitali della storia loro lino dai più remoli tempi, e notare le relazioni
che ebbero le une colle altre e còlla Grecia propria.

È nolo cometa Macedonia, l 'Epiro e l ' J l l i r ide , avessero sempre in
itnl ico una esistenza politica distinta fino a che non divennero provincie
romane. E delle due prime sono abbastanza note le vicende e le rela-
zioni colla Grecia inferiore: meno conosciute forse quelle della Illiride;
onde non sarà inutile darne qualche cenno. Fino dai primordii della
storia , e delle memorie elleniche, gli lllirii ebbero strette relazioni colla
Grecia propria, o inferiore, non che colla Macedonia e l 'Epiro. Se
si ricerchi la origine slessa del nome Illirio molti lo ripetono da Hyllo
figlio di Èrcole, e di Mel i la , il quale occupò parte dell* Illiria ; mentre
questo, o un allro Hyllo di Èrcole, die il nome ad una delle tre antiche
Uibù doriche ( r;;.^;, con cui Miiller ( Dorier I, i l : i nc i t i - in relazione
gli l l l i r i , od Hylli di Scila.ce, e di Scirano. La opinione che ha mag-
gior fondamento isterico è forse quella che lo deriva da Il l ir io figlio di
Cadmo (a) e di Armonia, recalisi a dimorare nell'lllirìa, ove essi mori*
rono. Ora per quanto sì vogliano supporre mitici questi personaggi non

guerriero carattere, hanno avuto per costume di militare, come gli amich i capitani di
ventura. Uà essi si ion fat t i sempre segnaline per bravura e magnanimità , Al qua)
proposito piscerai ricordare un fatto narra to da Pouqueville (Rigener. della Grecia).
Quatido il feroce AH di Tepelen ebbe rauoati in un chiuso recinto i miseri abitanti ili
Gardiki, a sodisfure la sua vendetta chiamò primi i Miredit i , che erano al suo soldo, per-
ché ne facessero strage, ma essi seppero rispondere che erano militari valorosi non
assassini degli inermi Gli a l t r i Albanes i , musulmani , si scusarono col pretesto di non
voler uccidere i loro correligìonari. Il tiranno dovè ricorrere ad alcuni schiavi per com-
piere l ' i numano disegno.

(a) Apollonio, Palefato, Apollodoro, Stefano biiant.
Né tutti ammettono che Cadmo fosse un Fenicio o non piuttosto un Tirreno Pelasgo.

i~f. Hh, I, 220 . — Quivi a pag, 259, segg. veggasi un rilevante paragone fra gli usi do-
rici , e quelli degli Albanes i specialmente Qheghi odierni ( Hyllì degli «ntlchi. ).
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si potrebbe negare un fondamento storico alle tradizioni di comunanza
originale tra gli Illini e i Dori, ma specialmente di emigrazioni beoliche
nella l l l i r i ; i . Erodoto i n l ' . i l i i I , . V, 61) narra di una più recente emi-
grazione, che sarebbe la seconda, fra gli I l l i r i , sotto Laodamantc figlio
ili Eleocle nei tempi posteriori allo guerra tebana dei sette. Stradone
M.. V I I ) conferma la venuta dì Cadmo ed Ermìone , od Armonia , a
Mjih i l -si no l i 'Hl imk Tra gli Encholii ; cui a l t r i due ìlliri dì stirpe, ed
nitri epiroti, come accade dì m o l t i Tra quei popoli ; l i l i . I, 219); dove
Ì loro discendenti lungamente regnarono. Per lo Hi e con ragione osser-
vava il Maltehrun (Géogr. Univ. L, 119) Cadmo siccome fondatore di
nazioni appartenere non meno alla l l l ir ia . che alla Beoria . Poiché è
110(0 che per lo più nella storia mitica degli antichi sii;nifìcavansi colte
dinastie le nazioni ; ed anche rispetto alla Macedonia, e ali' Kpìro le Ira-
dizioni di comune origine cogli Elleni serharonsi principalmente per le
dinastie; per quella degli Eccìdi nell' Epiro (ode! P i r r id i ) , e per la di-
nastia ardiva nella Macedonia. Entro tale ciclo di idee il vecchio Pelasse
fu dello il primo che regnasse in Epiro ( l 'Ini, in Pirro ) ; rio che viene
spiegato f l a u t i altri , i quali ne mostrano pelasgi gli Epiroli ( Slrab., Erod.,
SlH. Iti/.., Scimno), e sede precipua di quegli ant ichi il paese loro. E
Deucalione fu detto regnante in Epiro, e fondatore di Dodona. L)a ta luni ,
frai quali Ilahn , si nota acutamente la medesimezza radicale del nome
degli Elleni, e degli llliri ; poiché questi fur detti prima Hylli, Hylleni,
C 11) l i n i (cf. Hellenes J , quindi H i l l i r i , ed I l l y r i , l l l in ic i , e IHyrici (a).
Del resto è noto che in Epiro fu la prima EUade (Arislol . Metcor.
1, 14) e i primi Greci (n), e gli Etti, e Selli erano Dodonci ( Om. 11. XVI,
223. -i'-, i , come Svliovtf una geiite di Caonia {Slefan., Eusl^l: v. Uh.
I, 231, 255} ed 'Ei«yoi, una città lMproilde.fi anco notevolissima cosa,
che i nomi dei più illustri personaggi fra gli llliri , si come fra i Ma-
cedoni e gli Epiroti , suonano per la maggior parie ellenici: mentre
vi è (ture qualcuno che ricorda parole albanesi, quale Dardas , e Derdas,
nomi di un Epirola e di un II I i rio-Macedone (Tit. l . i \  XXIV, 12; Thucid,
I, 57-9.), e parecchi dei più antichi pelasgo-elleni: Deucalione, Codro
fcf. Uh. I 229, 234), l ' i n a (cioè B u r r a ) , ed al tr i .

Secondo alcuni storici un Clinjco, credulo nipole di Èrcole, e figlio
di I I , I I I » , re degli llliri, prese parie alla guerra di Troja dando ai Greci
un va l ido soccorso dì 72 nav i . E di questo I h 11". . di Èrcole, ceppo di
una parte degli llliri (Hyllini ), sposò la nipote, Lanassa, Pirro di Achille,
onde la dinastia eacide d' Epiro. Cosi gli abitanti dei dintorni di Dodo-
uà, i ut l'uri, secondo Strabene, od Epiroli non Elleni , mil i tarono coi Greci
contro la Troade (e). I Tesproli poi cogli Acarnani, e in qualche modo

(a) La probabile radice di éìli)n-«s , e di 611(»-o«, parrebbomi s v o r, gr. P«l , ni,
ii , onde éli»-i) , i)!*)», Ì J IKOS, etc. , come ilii»-è( ( S k y l a x ) . Mo gioverà osservare
cho di queste variazioni si ha una prova nell1 albanese a t tua le , dove ad eli?, oiias Kr-
rispondono jl-i , ed ùi-t, e aiì-x , la tltlltt , lo tplendore tee.

T W dwd'wy^y , x«i TÓ» ' A i l ù » » ' wxoun yò^> »ì(b) 'H 'EÌl*i ir ù irti» li

(c) Omero II. H, 748. , ptv*jnàì.ipoì T« lltpxtpoì — Gì

oiVi' fSevro. xri. Cf. Strsh. L. VII: Om. X V I , 133.
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anche i Macedoni, nei (empi storici, ajularono la Grecia contro la prima
invasione de'Persiani ( Herodol. L. Vili, 47, IX , 44-5 ) : e nella lunga
guerra peloponnesiaca, lutti i popoli epirotici, i Macedoni cogli <i!tr<
barbari, al dire di Tucidide ( L. H, 80, IV 83, 124-6 ), e gli l ì l i r i , no-
minatamente i Lincesli sullo Arrilieo della stirpe dei Bacchiadi ( Slrab.
L. VII.) congiunto iti parentela a Filippo di Macedonia, vi ebbero parte
grandissima . L ' l l l i r ide e I' Epìro furono colla Macedonia partecipi della
egemonia ellenica; e da se sole tentarono afferrarla sotto il grande Pir-
ro, poiché 1* l l l ir ide non poteva in f lu i r e sulla Grecia che per la via del-
l'Epiro o della Macedonia . E Pirro fu sostenuto da Glaucia re degli Illiri,
i quali ebbero sempre molla inf luenza negli affiiri epirotici. L'alto Epiro
poi fu spesse volle soggetto al regno illirio, atteso che i re delti di Epi-
ro non possedessero che la parie più meridionale di questa regione,
dalla Tesprozia al t;olfo d 'Ambracia, onde essi non erano veramente che
re dei Molossi. Né prima di Pirro (11) la raonarchia molollica, sebbene
lodala da Arislolele (Polìtic. Vili,- 8, 9; per la sua moderatezza, ebbe
gran nome. Dei quindici re, da Pirro ( I ) di Achille, sino a Taripa , il
solo Adraelo è nolo alla sloria, presso cui si ricoverò Temistocle (Pau-
san. I ). Alcela Tiglio di Taripa ebbe ajulo dagli Illiri, ed alleato poi cogli
Ateniesi, per opera di Tirooleo ateniese, mandò ad educare fra quei citta-
dini il Tiglio Arimba, il quale in premio di aver dato più larga cuslituzione
al regno ne ebbe che invece del suo Eacide, Tosse dopo lui porlalo al tro-
no, il figlio del fratello Neollolemo, Alessandro, cognato a Filippo di
Macedonia che avea sposalo la celebre Olimpiade di lu ì sorella. Morlo
però Alessandro nella spedizione d ' I l a l i , i ; meno felice di quella del nipote
in Asia; regnò poi Eacide, cui successe Alcela II di lui fratello mag-
giore , e quindi il Tiglio di Eacide Pirro il grande. Ma il lustro che que-
sti diede ali'Epiro, né la potenza non fu mantenuta dal 11 Alessandro,
e dal HI Pirro padre di Deidamia ult imo rampollo degli Eacidi. Dopo che
l'Epiro meridionale governatosi democraticamente perde ogni forza, e
divenne preda degli in t r igan t i , e dei vicini. Tinche cadde in potere dei
Romani circa lo stesso (em)io che il resto d'Epiro e l ' l lliride.

Ora, per tornare alla sloria particolare di questo paese, vero è che i Li-
I m n i i , popolo dell'Asia, poco dopo i tempi della guerra troiana, diconsi ve-
nuli a invadere I' U h i i . i , onde fu costretto il re Daunio figlio di Clinico a
rifugiarsi in Italia; ma i L iburn i , più presto che in tempi meno ant ichi
non accadde ai Serbi, dovettero ritirarsi al di là dei monti nella Dalma-
zia, o più propriamenle nella L iburn ia . Le quali provincie anzi furono
soggette al regno illirico, ed ebbero parte di popolazione i l l i n a (gl i
Ardici: Strai». V I I ) , sebbene l ' I l l i r ìa cominciasse veramente dal golfo
Rizonico , ora bocche di Caltaro, stendendosi Tino ai Cerauni. Anche i
Galli invasero più d 'una volta l ' l l l i r ide, la Macedonia, I 'Epiro, e la
Grecia tutta , ma non vi si poterono stabilire; vi rimasero bensì dei
coloni o agricoltori, come de' suoi tempi attesta 'l'ilo Livio per la Mace-
donia, residuo probabilmente della u l t ima invasione accaduta circa l'a.
279 av. Cr. (Plularco, Polibio, Giustino). Gli Illiri come gli Epiroli,
accolsero nel loro paese parecchie colonie elleniche, delle quali la più
celebre fu Epidamno, cioè Durazzo, e nella parte meridionale Apollonia.
Essi furono alleali di Dionisio il vecchio di Siracusa, che fondò Lisso,
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poi detta Alessio, lungo il Drìno : ma sotto Dtonisio il giovine ei si ri-
presero lut to il l i l torale. Bardiles , o Bardilo (a) , che è dopo quel tempo
il primo re di cui si conosca il nome, dominò ludo il paese da sopra
Rizone, avendo a capitale Scodra, fino ai Genuini non .solo, ma con-
quistò od invase l 'Rpiro , meno forse la Molotl ide, ed in parie la Mace-
doni;! cui sottopose a t r ibu to . Né sembra che fosse questa la prima spe-
dizione [ l ima sopra la Macedonia, poiché si hanno i n d i z i i , come nota
I I , i h 1 l i , di non passeggera dipendenza 'Iella Macedonia dalla Illirice,
donde pare anzi che venisse la popolazione , e giusta una probabile con-
gettura di alcuni . A l i c i . Hahn , Fallrnerayer ) anco la dinastia macedo-
nica. La quale provenuta, secondo questa opinione, dall 'Argo oreslì-
co (c< si disse poi Argiva del Peloponneso, e lale fu credula per utile
finzione. Ma Bardile non seppe conservare la sua superiorità . Vinto da
Filippo d' Amili la padre del grande Alessandro (330, av. Cr. ) et dovè
r i t i r a r s i al dì là dei Cerauni , abbandonando l 'Epiro di cui le provinole
mariltime (Caonia) rcgsievansi democraticamente (Tucid. II. cc.) (d): né
l 'a l leanza coi Peoni e coi Traci lo salvò da una seconda disfalla avu ta per
opera di l'armenione ; dopo che fu costretto alla sua volta di pagar tri-
buto alla Macedonia . Clito e Glauco, suoi ligli, si divìsero l'Illiria, toc-
cando al primo il terr i torio dal I t i ino in su colle regioni non illiriche,
e al secondo dal Orino ai Ceraun i . Ambedue guerreggiarono coi Mace-
doni e cogli Elleni contro i Persi. Glauco, o Glaucia; la cui moglie Eroa
veniva dalla casa degli Eacidi; denominalo re dei Taulan l i fu quegli che
salvò Pirro fanciullo perseguitato da Cassandre, e lo ripose sul Irono della
Molottide, come eia i suoi antenati girelli in lega con Dionisio aveano
fallo 11 prò di Alcela tìglio di Tarina ( Diod. Sic. XV, 13). Pleuralo
succeduto al padre Glauco ebbe ad erede Agrone, il quale r i u n ì da capo
il regno illirio, e conquistò in gran parie l'Epiro, tolse Ejìidatnno ai
Corciresi, vinse questi, e sconfisse in più incontri le (lotte elleniche.
Agrone morendo di s travizio lasciò (232, av. Cr. ) la moglie Teula lu-
trice del tìglio Pìneo, natogli dalla prima moglie Triteuta , che divisa da
lui avea poi sposalo un Demctrio di Farà, o Faro, isola e città della Illirìa.
Costei molestò ed invase l 'Epiro caduto in preda al l 'anarchia dopo spenta

(a 8 a r d y I n S potrebbe interpretarsi da bùpà-ùle , bianca itella , o lume; se non
vogliasi riferire al gr. ftó.pS\i, — ppa.3ù$ . Al qual proposito mi sovviene Ai osservare
che il gr. àp-jò^ vale bianco, e tardo; o r l a consonanza di b&pàt »'h. co\fìàp$v~f greco,
non è forse ilei tut to casuale.

(b) CI. Abel , ia Macedonia avanti Filippo.
(e) La provincia Orestide, parte dell' I l l inde , era abitata du una t r ibù epirotica (Strat i . ) ,

e secondo Stef. Itiz. molottica: ma l ' o i d i o dice gli Oresti, macedoni. Del restosi è già
accennato che gli antichi scambiavano spesso le denominazioni di Epiroti , di I l l i r i , ed
infine di Macedoni fra quei popoli a cagione della loro consanguineità (cf. Uh. f. - ! • > . ! ! }.
I Lincesli ad es. sono macedoni per Tucidide , i l l i r i per Strabone . gli A t i n t a n i epiroti
seconda questo, i l l i r i a detta di Scilacc, ed Appiano. SteT. Uiz. estende 1' I l l i r i a fino al-
I ' Atamania , cioè a l la Tessaglia, certo per comprendervi tutte le nazioni epiroticho.

(d) Anche i Tijsproti, secondo TuCidido (M, 80 ) , ai tempi della guerra peloponne-
siaca, (Timo senza r e , onde è chiaro che non faceano parte sino allora del regno mo-
lotnco .
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la d i n a s t i a degli Eacidi colla uccisione di Deidamia pronipote del grande
l ' i no . TeuU « ' l ' I n - pure 1'audacia di provocare l ' i ra dei Romani ni a fa t t i
polenti, ma v i n t a dovè cedere parte del regno. Morta lei, tutore del fan-
ciullo l ' ine.) rimase il sunnominato Dcmeirio dt fa rà , amico dei Romani,
cui avea ceduto Corcira nella guerra loro contro Teuta. Ma Oemelrio
ben presto disgustalo dei Romani cercò, appoggialo da Filippo di Macedo-
nia, <li riacquistare il regno intiero. Il Console Emilio però lo vinse, di-
>li ussi; Farà, e non lasciò a Pineo che I ' I l l i r ia da presso il Orina in MI, to-
gliendogli 1» provincia fino ai Cerauni. L 'u l t imo re Genzio, figlio di IMeu-
ralo e di Euridice, fu crudele a segno di mettere a morte i due suoi fra-
telli Caravanlio, e Platore; di che venne in odio ai sudditi per modo che
le popolazioni al di là dei monti fra il Nesto e la Narenla si slaccarono
dui regno i l hno , e si dissero poi sempre Dalmati , onde è a conchiudcre
che ci non fossero, per la maggior parte a lmeno, di stirpe ÌHirìa come
si è accennato altra volti), o si rileva pur anche da Strabone . Genzio
s'inimicò i Romani , alleandosi con Perseo di Macedonia, e v i n t o in un
mese dal pretore Anicio fu condotto prigioniero a Roma colla sua fami*
glia. 1 Romani, distruggendo il regno d'Ill iria, divisero il paese in tre
distret t i , con a capo Dirrachio, Scodra, ed Olcinio ( Dulcìgno) con
Rizone, e dettero una apparente lineria agl i l l l ir i , i quali però si ribel-
larono più volte insieme coi loro vic ini i Dalmati. I - ' Illiria meridionale
slava congiunta alla prov inc ia di Macedonia.

Fin da quando Ottavinno Augusto, ed Antonio si divisero i possedi-
menti della repubblica, Scodra col suo territorio fu il confine delle re-
gioni d 'Oriente (Appiano) , essendo ciò pur conforme alle esigenze della
geografìa, la quale ci mostra i termini della penisola orientalo greco-illirica
all'Emo verso levante, e allo Scodro verso ponente. M a , sbarazzatosi
dell'emulo colla vittoria di Azio, allorché Augusto volle riordinare l'impe-
ro, chiamò Il l ir ia tut to il paese dall'Arsa al Orino, e dalla Sava all 'Adria-
lico, cioè comprese in quel nome, impropriamente dato, l ' a l t a Albania,
la C O M I L I , l 'Er /egovina , la Croazia, e la Servia : in appresso tu t t a la
penisola orientale, non esclusa la Grecia, fu della I l l i r ico (a). Sotlo l ' im-
pero d 'Oriente , cui per la sua posizione ideografica appartenne sempre,
I ' A l b a n i a media veniva chiamala più propriamente Nuovo Epiro , ma vi
si comprendeva ancor l ' a l t a , che ebbe però il nome particolare di Preva-
tilaiia con Scodra per metropoli.

La Macedonia, l ' I l l i r i du , o l 'Ep i ro , cadute insieme sotto i colpi di
Paolo Emilio ( 168, av. Cr. ) che dislrusse barbaramente , e con perfidia,
in un sol giorno settanladue città epirolìche (al dire di Strabone, la
maggior parte dei Molossi}, e portò in schiavi tù 180.«mi u o m i n i , ebbero
lungamente fra loro la comunanza della soggezione ai prepotenti stra-
nieri . I Romani per meglio dominare aveano reso quasi un deserto l ' II-
liride e I 'Epiro come ne fa fede Stradone, testimonio oculare, ad ecce-
zione di poche città f io ren t i , qual i Oirrachio, Apol lonia , e Niconoti. Ma le
antiche genti epiroliche, illirie, macedoniche, tracie, che come egli nota,
circondavano la Grecia di sopra e di f ianco, e le illirìo-cpirotiche segna-

Cf. I' importantissima opera del Parlati " lllyricum «armiti
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lamento, sussistevano tuttavia oei cantoni monluosì, sparse in piccoli
v i l l agg i , come di presente , con poca soggezione ai padroni del mondo.
Dall'eia di quello scrittore, e di Toloraeo, fra l ' anarchia del l ' impero,
o le continue turbolenze , ma più veramente per IR invasioni dei barbari
sparirono i Traci, e i Macedoni or ienta l i , cioè di quella Macedonia , che
secondo Stradone sarebbe detta inferiore , o bassa ( cf. Tucid. che la dice-
mar i t t ima , II, 99) , a d is t inzione dell 'al ta chiamata da ultimo libera (a),
che fa parie dell'antica Illiride, e della inedia Albania attuale. Quei
popolisi mutarono parte ' in E l l e n i , i più vennero assorbii! dagli Slavi e
dai Bulgar i , e parte divennero Rumeni. Ma nella Macedonia occidentale,
ed alta , insieme alla I l l i r ide in t i e ra , e alle regioni montuose dell' Epiro
vecchio, che fin dai più remoti tempi appariscono sede propria dei PHa-
sgi, si mantenne indomita una popolazione fiera , la quale ebbe vigore dì
non farsi assorbire dai Romani (1)), e mollo meno poi dagli Slavi, o dai Bul-
gari . ed è quella stessa che si mantiene ora sotto i Turchi , i quali non
sono mai giunti a soggiogarla inlieramenle. Siccome i Baschi dei monti
Pirenei , ad onta della dominazione romana, della secolare invasione
gotica , e della politica francese e spagnuoia , si sono man tenu t i gli slessi
con la loro l ingua e il loro carattere nazionale dai tempi di Scipionc e
di Annidale lino a noi , quan tunque facciati parte della Spagna; non al-
t r iment i gli Jllirio-Epiroli, ovvero Schipetari , si mantengono quali erano
ai tempi di Pirro e d'Alessandro, non che a quelli di Scnnderbeg. Quan-
do altro argomento non fosse , dalla lingua degli Albanesi è dimostrato
che ei sono in Europa non meno antichi dei Celli, e degli Elleni, sen-
tenziava il Mallebrun ; e ciò mollo più è a dire dopo i lavori di Hahn, sullo
schipico idioma, e di quei che lo hanno seguilo, (ìli Albanesi danno esempio
di straordinaria tenacità dei costumi antichi, e dell'indole nazionale. Que-
gli stessi fra toro che esposti al le angherie dei Turchi, e più amanti della
libertà che della fede, abbracciarono h religione maometlana, noi fecero,
a de t ta di Fallmeniyer, che per politica specula/ione , ma essi conser-
vano sempre il carattere , la l i ngua , i costumi medesimi degli a l t r i loro
connazionali . fi anzi cosa degna dì ricordanza, che molti di costoro
si nella media , come nell' alta e netta bassa Albania, non sono musulmani
che in apparenza, onde sottrarsi alle vessazioni tu re h esc he.

Dai tempi di Tolomeo, per circa mille anni la storia non fa parti-
colare menzione dei popoli ind igeni dell' l l l i r io~E[>i ro , stremati di numero,
e r in tana l i sui loro monti inaccessibili . Essi nel corso della lunga notte
medievale, lino quasi al suo declinare, andaron confusi sodo il nome dei
dominatori romani , o b i z a n t i n i . Le prime prove del risvegliarsi di
quelle antiche genti, ne rappresentano il popolo illirio-epirotico (ormili
sotto il nome di A l b a n i , o Arbanì l i ) in rslalo di lotta contro i domina-
tori. Ciò indica per vero dire il carattere predominante della n a z i o n e ,
intollerante di freno, bellicosa, indipendente, e che assai cresciuta di

(a) Questa è, a quanto pare, la stessa che oel secolo di Nerone era detta Macedo-
nia mJufarif . dove si r i f u g anmo molt i cr is t iani per fuggire la persecuzione dei t i r a r m i

( ef. Pouquevillc Voì/aye en Grece T. IH i
(b| I.eako, ftttfitrches in Grocce ; Travet* ni fioriti. Greece : Thunmanii op. e.: Mal-

tebrun I. e.: Hahn , Fu l lmeraye r , op|). cc.
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numero, e r i m polpa lasi nel lungo sonno, mal sapea sobbarcarsi al
Un lale carattere in fa l l i sì r inviene fino dai remoli tempi negli a b i t a n t i
delle regioni illirio-epiroliche ; ed il medesimo traspira anche adesso dalle
t r a d i z i o n i , dai cos tumi , e dai canti naz ional i . Tucidìde ci descrive sii
Epiroli dei suoi lempi che v ivevano sempre armali (a) come gli Albanesi
presentì, i quali , al dire di Hccquard, interrogali perché neppure in chiesa
abbandonino il loro fu . i l e rispondono non impedir queslo il pregare, ina
ricordare bensì il rispetto che ognuno deve all 'al tro. S imi le era il co-
stume dei Macedoni ( v . Q. C u r z i o ) , ed Omero itogli a l t r i Greci narra
come anco nelle as.-emldee andassero armal i , Dal citato M o r i r ò ateniese,
confermalo poi da Polihio, e dai susseguenti scritlori, sappiamo che gli
Epiroli, e gl i U h : i . come i Tessali e gl i Etoli ( i q u a l i u l t i m i secondo
molti erano di schiatta i l l i r i a ) gente fiera e indiscipl inala , quanto valo-
rosa, mi l i t avano volentieri per mercede come gli Albanesi dei nostri
g io rn i . Fra mezzo però alla ferocia, e alla rozzezza di questo popolo,
inviolabile per lui o la donna, specialmente fanciul la , venerala la canizie,
come ai tempi omerici , e non meno sacro il suo /ivfyi (de l l ' a l t a Albania:
Hecq.), il che |é»e; degli ant ichi Ellem (b) . Ma dei costumi t ra t ta larga-
mente r i l a h n , il quale con grande erudiziene e diligenza ne ri leva hi
sorprendente analogia, o medesimezza cogli ant ichissimi della slirpe i n
liera pelasgo-ellenica ( v. 1, 143 segg.); I' Hccquard vi aggiunge la de-
scrizione di quei dell 'al ia Alban ia , e specialmente dei liberi montanar i
(Malta^t) del pascialicalo di Scutari , più ampiamente che non facesse
I t a l l i i . Anche i l Ferravi ( Costumi d' Europa) narra di parecchi usi alba-
nesi , che ricordano v ivamente la Macedonia, e l 'aulica genie dorica;
e il Dorsa ne descrive quelli delle colonie d' I tal ia . Il carattere albanese
invero, a detta di chi ha vissuto fra quei popoli, li i qualche cosa di
grandioso, e quasi direi t i t an ico ; ma pur troppo è spesso r ivo l to a inalo
come di gente incol la , ed indocile, quanto i n t r e p i d a , in fa l i t f ah i l e , e ar-
dente. Esso però la dimostra idonea alle più grandi cose in guer ra» in
pace quando educala Tosse a c i v i l t à . e a religione, ed imparasse a ris-
guardarc come proprio bene (utlociò che è bene della nazione e della
patria comune . Bollissimo tipo di vi r tù c i t tadina insieme e mili tare frai
moderni splende la persona dell'albanese Marco Uozzari , che in se
compendia la storia delle gloriose rupi di Suli ; e gli a l t r i Albanesi cri-
st iani del l 'Epiro , del l 'KUade, e del l'eloponneso, come quei delle isole
greche (e), si mostrarono nella guerra sacra della ellenica indipendenza
capaci dei più grandi sacrilìci, e di incomparabile valore . Il genio guer-

(a) Tò Ji atàqpefaptìedeti TOÓTO.J TOÌe fntitptatutì «irò T^J jrai«i«s ìij»r«t*f i/tftf

f t t v r t x t v , l i 5-

(b) La voce ftvòpi , l'ospite, parmi notevolissima per la relazione col /tnóot, //vaia ,

dtmei,tirhe:.;fi , dei Cretesi , onde il jumùnis , famigliare , e quindi ichiaao .
(e) llahn ci fj sajn-it; par Li la mento (1, 1 4 ) che in tulle le provinole del regno elle-

nico vi sono paesi albanesi t r a n n e l 'Eto l ia , l 'Acarnat i ia . la Laconia , la Mcssenia . Gli
Schipetari costituiscono la maggiorami! della popolazione nella Itcozia , ne l l 'A t t i ca , in

Megara , e ncll ' A n n u l l i l o . Le isolo di Idra , Spezia , Poro , Salamma sono popolate esclu-
sivamente di Albanesi. Ed essi hanno quasi tutta la parie meridionale doli ' Eubea, eia

settentrionale dell' isola di Andrò .



DISCORSO PRELIMINARE; xxxix
riero è certo il più spiccato carallerc dello Schipetaro; ma desso è atto
non meno ad oejni atira capacità. L'IIecquard lo afferma dotalo di rara
intendenza; ed ci parla dei ( ìheghi , i quali pure son tenut i dai Tosti
siccome lardi d ' ingegno. A questi rendono uiusli / ia gli Klleni per il lalo
non meno del coraggio che della mente: e nel ) '£pi r» come nel resto della
Grecia Albani ed Elleni in nul la Tra loro si dist inguono (a), fuorché nella
maggiori- energia dei pr imi. Ma è ricordevole in modo parlicolare ciò che
asserisce l 'Araban t ino nelle Cronache di finirò; comunque ci non fosse
mollo amico in generale degli Albani per la ragione, dell'esser molli di
questi sventura tamente maomettani di religione; che se vi furono uomi-
ni di mente, frai satrapi musulmani preposti a governare PEpiro, ed
altre prnvincie della Turchia , da molto tempo in qua , essi fnrono di
stirpe albanese o greca. Fra gli Epiroli crist iani , sebbene mist i di am-
bedue le famiglie sorelle, e fra gli Albani di Grecia ebbero i na ta l i molli dei
più insigni uomin i della Ellcnia moderna; e non solo dei capitani di terra
e di mare, che ne conlano il maggior numero, ma pur dcyli uomini di
lettere. Quei delle scarse colonie d ' I t a l i a si sono mostrati in molle occasioni
non dissimili dai loro fratel l i d 'Oriente: e frai le t te ra t i di grido vantano
un Pasquale Batta di S. Sofìa, ellenista sapiente, nolo all 'Europa come
primo decifratore delle pergamene greche dei napoletani a r ch iv i i ; un
Cosliinlino Coslantini dì Piana de' Greci, giureconsulto, e buono scrittore
i ta l iano in verso e in prosa; non che molli allri scr i t tor i , e r u d i t i , ed
ellenisti di vaglia, Trai quali il recente M. Gius. Crispi, di Palazzo Adria-
no, ultimo vescovo deputato alle ordinazioni sacre nel rito greco [ter le
colonie greco- albanesi di Sicilia (li).

(a'i V. ntppettflìf \piaropopot. ìj-ropiec roii £o</X<eu xeti TÌJ Hapya^. 'Aà>jv . 1857.
(b V. Dorsa , Ricerche i Pentieri, p. 68-75-99. Nel libro qui citato si hanno molte

succinte notìzie intorno alle vicenda, e agli nomini i l lus t r i delie colonie i ta lo-albanesi .
lo amo però di r i c o r d a r e particolarmente il nome di quell ' insigne uomo che fu il
p. Giorgio Guzzetla di Piana, morto in Palermo, in «Ha di 75 a n n i , nel 1756, « chiaro
per dottrina, erudiziono, e virtù i* non comuni. Se egli ebbe lode per la scienza.
di che ne rimangono alcuni documenti, il titolo maggiore al la gratitudine immortale dei
suoi connazionali, e ali' ammirazione degli uomini d i cuore , gli viene dalle grandi opere
compiute per l u i , comecché privo di mezzi , a prò «Mie colonie siculo-albanesi. Egli
riusr ad is t i tu i re un Collegio in Palermo pei giovani della sua unz ione , crosso in Piana
un Ri t i ro poi sacerdoti celibi di rito greco, e un Collegio di Maria per l'educazione
delle f a n c i u l l e . Monsignur Rodotà ( Samuele-Felice ) i i ' - l proseguire l 'opera intrapresa
già dal benemerito suo fratello Stefano ondo ottenere I' erezione di un Collegio per le
colonie albanesi di Calabr ia , venne coadiuvato in Roma da potenti e benevole persone,
sicché, is t i tu i to il Collegio in S. Benedetto Oliano sua patria nel 1732, egli due anni
dopo veniva prescelto alla dignità del vescovato di rito greco m Calabria, eretto nel 1735
con bolla del 10 g iugno, emanata da Clemente XII. Ma il p. Giorgio Guzzct ta bastò solo
al compimento delle tre opero ricordate innanzi , che attestano di lui la grandezza del-
l ' a n i m o , e della mente.

Egli non visse abbastanza per ottenere ancho al le colmile greco-albanesi di Sicil ia
u n vescovato di rito greco, onde non fossero con grave incomodo costretti gli ordi-
nandi al sacerdozio di valicare il mare; ma riescirono a tanto i suoi amici e disce-
poli seguaci do' suoi esempi , e nel 178Ì Giorgio Stasi veniva eletto primo a) vescovato
greco di Palermo istituito con bulla del 6 lebbrtijo di detto anno dal PP. Pio VI. — Le
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Ma tulio che dolati d ' ingegno, animati da spirilo indipendente, in-
signi per bravura incomparabile, gli Albanesi dopo il mille dell'era
volgare, come già i loro antenati dell'evo antico, cerio per l'eccessivo
sentimento personale e municipale , e per l ' intolleranza di discipl ina,
non seppero mai unirsi in un corpo solo di nazione: ed appena la tem-
poranea prevalenza di un re o principe, o qualche passeggera federa-
zione Ira Illiri e Macedoni, o Epiroli, o tra soli Ep i ro l i , contro i Ro-
mani, e nei tempi di Scanderbeg Tra Gheghi e Toski contro i Turchi ,
potè per poco r iunire le forze della nazione a sostegno della propria
salvezza polìtica . Quindi è che non solo per esser nazione pìccola di
numero (a), ma per le accennale ragioni ancor più spella agli Albanesi
una secondaria impor tanza nella storia , come noia 1' Hecquard ; sebbe-
ne, osserva egli, l 'Albania abbia somministrato in ogni tempo insigni
uomini alla Grecia antica, all ' impero bizant ino, od in fine si alla Tur-
chia, come alla Grecia moderna.

Dopo la manifestazione albanese nel secolo undecimo , I' A lban ia su-
periore dalle Alpi al Drino prosegui a far parte del regno serbico. La
media e la bassa Alban ia , come gli occidentali si furono impadronit i
di Costanlinopoli, fattesi indipendent i , si eressero in despotato di Epìro
sotto Michele Angelo Comneno Duca f ig l io dell' imperatore Costantino
Angelo. Costui anzi allargò il suo dominio sopra la Macedonia e la
Tessa gì ia, e tentò, probabilmente con intelligenze paesane, di riacqui-
stare l 'alta Albania sino a tu t ta la valle della Moracia, o la Zenla {Ced-
d a ) , ma fall i nell 'impresa. A Michele successe il fratello Teodoro nel
1214, sebbene combattuto dai Vlacho-Bulgari condotti dal loro re Giovanni
Asa-n, cui vinse più volle: quindi l 'altro fratello Manue le , che avea già

due is t i tuzioni , di cui si è accennato, del Collegio di Calabria ( trnsferilo in S. Adriano
nel 1794), e dì quel ili Palermo . o dei vesco ta l i greci di qua e ili là dd I lo Stretto,
furono il palladio del lu gente greco-albanese, e r iuscirono a grandi- incremento degli
studii e i l r i l . i c iv i l tà in quei luoghi. Esse raccomandano alla memor ia dei posteri il
nome dei due sovrani delle Sicilie Carlo 111, n Funi i munir» IV ( i n Sicilia I H ) , sotto ii
cui regno furono ottenute: ed orano per i Greco-albanesi argomento di gra t i tudine
verso la dinastia illora regnante, lincile non ne vennero al ienat i gli animi dopo lo feroci
reazioni del 1799 m N j p u l i . e della seconda n ^ l i i i i u i / i i m e , e dopo la infìilo t i runmdo
cbe ne susseguì non meno in Sicilia cbc nelle provincie di terra f e r m a , l'orcio la .in-
surrezione del 1860 , come lt) precedenti in Sicilia o in Calabria dal 1R20 in poi, ebbe
a validi cooperatori gli Albanesi d ' I t a l i a ; di che riconoscente il d i t ta tore G, Garibaldi
emanò parecchi decre t i , in cui alla lodo si univa il benellcio col garant i re alle colo-
nie più libero 1' esercizio del loro cullo, e specialmente col promuovere il ben essere
dei due collegi i talo-greci di Palermo e di S. A d r i u n o , ai quali insieme coi due ve-
scovati i l i Calabria e di S ic i l i a . vedono le colonie attaccata in certo modo la loro esi-
stenza . Nò dal governo nazionale i tal iano debbono gli I talo-albanesi aspettarsi minor
prolezione e sostegno, come eglino da parte Inro possono riescire di ut i le strumento
a l i ' I t a l i a per le sue relazioni coli" Oriente.

(a) Secondo le più .iccurate notizie raccolto da M.ilm , e le osserva/ioni di Fallmo-
raycr, gli Albanesi nella penisola greco-ill irica salgono a circa due millioni d ' an ime ,
cioè poco meno degli El ioni ( v . Ihhn, I, .'!•*; i quali so \  si uniscano gli a l t r i fuori
della penisola danno una popolazione di circa Ire ( m i l i o n i ( i b ) d 'uomin i , che parlano
dalla nascita il greco idioma.
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prima il governo di qualche provincia, come il toro rainor fratello Coslan-
tino. Morto Manuele sali sul trono d'Epiro Michele II, Tiglio del I; mu
essendo egli disfallo da Teodoro di Giovanni Valaze imperatore di Nicea,
e spoglialo di gran parte de'suoi domini ! , uti Albanesi (ti rw 'Ai/altrùi»
ì'9»et : Giorg. Acropol. ) impugnarono le armi in favore di lui o lo resti-
tuirono nel suo pieno dominio [12.17;. Il despotato di Epiro si sostenne
ancora contro Michele Paleologo che da Nicea crasi nuovamente impa-
dronito di Coslantinopoli cacciandone gli occidentali . Ma circa questo
tempo la storia del nuovo e del vecchio Epiro si divide; poiché la media
Albania comincia a rendersi indipendente, e lo storico Pachimere
espressamente d ice , che gli I U n i (cioè gli Albanesi giusta le antiche
denominazioni) si ribellarono all'impero, con cui erasi accomodalo il
Despola di Epiro dando al figlio Niceforo una principessa imperiale in
consorte, ed ottenendo per l'altro figlio Giovanni Angelo il governo
della Tessaglia , e della Locride. Nel l 'Albania media in tan to la città di
Durazzo, con qualche parte del paese, era tenuta da prìncipi angioi-
n i , ed altri capi francesi, che però si reggevano a stento.

Alla morte del despota Michele 11 (1267) il despotato era ridotto
ali*Epiro vecchio dai Cerauni all'Achcloo, con l 'Acarnania, più le isole
di Celalonia, e d 'I taca; e Io tennero i Comneni Angelo, coi loro con-
giunli conti di Zanle, fino circa il 1336. In quel tempo gli .Albanesi che
si erano già avanzat i , o meglio risvegliali, dal centro della media Al-
bania intorno Elbassan ( Albanopoli), verso Durazzo e il Drino, si sen-
tono numerosi e temibili anche al mezzogiorno; e dai loro monti intorno
a Belgrado albanese (fieral) , e a Canina poco lungi da Avlona accadono
a provvedersi di v iver i , come i moderni Monlenegrini. Essi colle fre-
quenti scorrerie obbligarono l'imperatore Andronico IH a far loro guer-
ra, ed in tale occasione condusse egli seco per la prima volta in Epiru
2000 soldali Turchi ausiliari , insegnando cosi ai barbari infedeli la via
per occupar quelle provincie. Gli Albanesi dopo avere retrocesso fino allo
Shkumbi (b) si ritirarono nei monti, ma quivi pure inaspettatamente in-
seguiti dagli audaci Turchi furon vinti, e venne lollo loro molto bestiame,
precipua ricchezza di quei montanar i . Con lutto ciò , dopo cinque a n n i ,
alla morte di Andronico nel 1341, gli Albanesi della Pogoniana (Epiro
proprio) e di Livisda insorsero contro l ' impero, cui Andronico aveva
ricongiunto le provincie del despotato ; né Giov. Canlacazeno riusci a pu-
nirli, ma dovè loro accordare indulgenza. In breve l'impero minacciò di

(b) S h k u m b i , che vale rupe . o monte , nel ghego anche s h k a m b i . s h k a m p ,
passò ddl) 'esser nome di un luogo , e città ( l ' an t i ca S k a m p i , o S t a m p e ) B
quello del G u m e . ciò che si nota frequente in quei paesi. Questo con altri nomi pro-
prii evidèntemente albanesi , come quello del monte B o r a , la neve, confermano la
tesi della Identità degli Albani con gli antichi l l l i r io-n iacedoi i i . La citta di S k a m p o
apparteneva secondo Tolomeo agli Eordoi , o Borditi a 'Eo/3fl"iTW>j SJ^X/ITKÌJ n L. IH ,
§. 26 ; ed era diversa quantunque non loaUma da Albanopoli, di cui o detto ( ib. g. 23)
u *AJli9«vAu 'Al&twintìiH B .

È cn, , i notevole che il quartiere più alto della colonia alb. di Piani de' Greci, io
Sicilia , ha nomo S h k u m b i da una rupe che gli sovrasta , sotto la quale scorre uà
torrente : cosi come vi ha un monte X e r a v u I i ( per il (epojìoùvi di Epiro ).
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andare in rovina per la guerra accesa fra l 'erede del trono Giov. Psico-
logo, e il reggente Giov. Canlacuzcno. Di e. i o profiltando il Krale dei
Serbi Stefano Duscian conquistò lulla quanta l 'Albania e I 'Epiro fino
ad Aria, e al golfo di Corinlo, occupò la Macedonia e la Tessaqtia, e
si fece incoronare a Scopia imperatore della Romania , della Schiavo-
nia , e de l l 'A lban ia , circa il 1350 (a). Ma Stefano morendo prima del
1387 lasciava l'impero, da lui crealo, diviso fra Ire suoi luogotenenti in-
t i t o l a t i già cesari e despoti all'uso bizant ino, che avean nome Comneno,
Simooe, fratelli di Stefano, ed un Preluba. Dei quali i primi due si
erano imparenta t i colla famig l i a de l l ' u l t imo despota d'Epiro dei Co-
mneni Angelo, Tommaso figlio di Niceforo I , e nipote del sopra nomi-
nalo Michele II. Dappoiché Comneno avea sposalo A n n a fistii;» del pro-
tovestiario Andronico Paleologo, e vedova di Giovanni di /arile {da lei
ucciso) fratello» uccisore, e successore del conte Tommaso di /ante,
che già pr ima, sebbene figlio d ' u n a sorella del teslc ricordato ul t imo
despota Tommaso Comneno Angel i , lo avea privalo della vi ta insieme
e del potere (1318): trista serie di del i t t i per ambizione di resno !
I/altro fratello di Duscian, Simone, sposava la figlia di Anna , per nome
Tomaide. Comneno ehbe quasi tutta la media , e della bassa Albania
la regione intorno ali'Acroceraunia, che perciò (o forse meglio perche
lungo lemp» rette dai despoti di casa Comneno Angelo) ai Icmpì di
Scanderbeg (1443) sembra fossero dist inte col nome di paesi del Co-
rnneno, e specialmente la Toskidc, oToskeria propriamente della , con
l i n a i , e Canina. Vi è chi congettura che anco Ar ian i l e Comneno
Topia (b), suocero di Scanderbeg, il quale nel seguente secolo regnava
sul!'alto Epiro, fosse imparentato colla famigl ia del principe Comneno
«li Duscian : egli aveva i n f a t t i il soprannome slavo Golem.

L'impero di Duscian, dopo la sua morte andò in mille pezzi («'5
pùpia. t>»j/x«T«) giusta I'espressione del Canlacuzeno ( l ib . IV, e. 4 3 ) : e
i suoi luogotenenti e successori non pensarono che a comballcrsi fra
loro. Nella generale confusione il figlio dì G iovann i di /aule u l l ìmo des-
pota d'Epiro, Niceforo I I , s 'impadronì, nello slesso anno della morie di
Duscian (1353, o 86), di Tessalonica, e poi di lutto il despotato paterno.
Ma gli Albanesi che aveano già concepito idee d'indipendenza vì si
opposero energicamente, laddove altre volle aveano sostenuto i loro so-
vrani . Niceforo che si provò a domarli peri in una grande battaglia
presso Aria ed Achcloo (e) dopo soli Ire a n n i , due mesi, e un giorno
di despotato, nel 1357, o 1358 (Canlac. IV, 44) . Cosi gli Albanesi d'Epiro
rimasero padroni del paese, tranne G i a n i n a , come già gli an t i ch i loro

(a) fipirofiea fragmenta di Michele duca , I I .
(b) Un Ttiopia col prenome Musachi era gì,1! fin dai tempi del l ' impera i . Giorgio Csn-

t.icn/cno (1.'li:i) governatore di Arta , como un altro albanese Guini de Spala aveva
avuto dallo slesso il governo di Gianina . Snrivesì comunemente Topia invece di Thopia.

Gli Schipetari nel l 'Epico meridionale erano da molto tempo assai numerosi e po-
tenti e due di loro, Niccola Basiliize, e Cabesi la , sembrano i capi delta insurrezione,
ai tempi di Andronico I I I , nei dintorni di A r i a , e Rogo, nel 4339 (Cantacuz. Il, 31),
cf. Hh. I , 318, 338.

(e) Questo sembra nome di luogo da non confondersi col imme dello stesso nome-
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padri gli Epiroli indigeni (Thucid. II, 68, 80: Strab. V I I ) , Molossi,
Tesproli, Caoni , possedevano l'Epiro meno Ambracia e qualche altra
città . Al despotato epirotico degli Albanesi gli scrittori bizantini danno
il nume quando di Epico, e quando di A c a r n a n i a , o dì Elolia. Esso
vedesi diviso in due parl i ; il nord con Aria capitale sotto Pietro Ljoscia
( d e l l o dai B izan t in i AJÙJ™; ) , e il sud con Angelocastro a sede del go-
verno nell 'Elolia sodo Gjinos Vajas. Gianiria uon una popolazione mista
di S l a v i , e con guarnigione serbica, obbedendo prima a Si mone di Du-
scian , e'poi n i genero di lui Tommaso, si sostenne contro var i i assalii
di I. i - c i i i . qu ind i di Spala, e di al tr i capi albanesi. Né ivi per vero
dire l 'elemento albanese potè mai prevalere, od ottenerne il possesso
fino circa il mezzo de! passato secolo ( 1740: v. /'.'/*"'• V, p. 261 ) poco
innanz i i tempi di Ali Tepelen : poiché gli Schipetari furon sempre poco
esperti nell 'espugnazione delle m u r a , quanto erano terribil i in campo
aperto. Ma due o Ire anni dopo la v i t tor ia dell'Achcloo sopravvennero
i Turchi di Amurai I in Europa; e ben presto penetrarono oltre il
l'indo a contendere agli Albanesi il possesso dell 'Epiro. Ent ra l i colà
per la prima volta nel 1380 per inv i to del despota serbo Tommaso,
profit tando poi delle discordie degli eredi di Carlo Tocco furon i Turchi
padroni di Gianina nel 1430-1 ( Calcocond. lib. V) , 6 nel 1449 di ludo
l 'Epi ro meridionale , de l l 'Acarnan ia e dell 'Etolia.

I n t a n t o il popolo a lbanese, cui dalla mela del l 'XI secolo, quando
s ' incomincia a parlare di lu i , alla metà del XIV vediamo formare già
il fondo della popolazione dell 'Epiro nuovo e vecchio, e a settentrione
respinger fuori de'suoi confini l 'elemento slavo, circa questo tempo
uscendo dal!'Epiro occupò quasi tut ta la Grecia. Ed invero, dui 1342
al 1386, le sue colonie nel l'eloponneso furono tanto numerose che la
casa dei Canlacuzcno vi si appoggiò validamente, e potè conservare per
loro mezzo i suoi possessi dopo l'abdicazione dì Giov. Cantacuzeno nel
1353 ( Kallmerayer , die Geschichte dcs Halbinsel Morea wàrcnd de* Mit-
tclallen), e circa la mela della popolazione di Morea in quel tempo
(id.: e Hb. I, 319} conslava di Albanesi, i quali vi sono ancora in buon
numero, e più vi sarebbero se la crudele politica ili Maometto li non
avesse fallo di lullo per distruggerli (a).

L'all.'i Albania fino dal VII secolo era rimasta una provincia serbica
nonos tan te che - l i indigeni vi si fossero mantenut i con qualche loro
sutiiilleiuà ilitiiisiiii , e mal soffrissero il giogo straniero . Di che fu un
sentore la conversione dei Ghcghi a] caltolicismo nel 12HO, (cf. ann. eccl.
fiaron.), onde essi per distaccarsi dai Serbi afìTezionati allo scisma orienta-
le, iilibandonarono il rito greco dei padri loro, mentre i Toski non trova-
tisi in quelle condizioni lo serbarono tenacemente (b). 1 Gheghi non

(a) Taluno , is nominatamiMite il mio maggior fratello , ora prof. di lettere greche e
Ialino noi Liceo di Palermo, Niccolo Camarda, in un opuscolo ( Firenze 1Ho8 Estr.
ridi! ' Imparziale I I ) sulla v i t a e gli scritti di Pietro Matranga, nostro concittadino, af-
facciò l ' idea che l ' i il ionia albanese in Grecin posse ripeter I 'or igine da qualche antico
incolto d ia le t to loca le . Ma ciò non ha fondamento fuorché per I 'Epi ro e l ' I l l i r ìde- .

(b) V. Halm I , 324, 343, e n. 207. Secondo il medesimo scrittore ( I , 19) la linea
di separazione delle due chiese, greca, e la t ina , nel l 'Albania si può stabil i re sopra



XLIV D1SCOHSO PIUX1MINAHE

lasciavano occasione per dimostrare l 'avversione loro ai Serbi; e nel
1318-20 si unirono parecchi baroni albanesi, Irai quali figurano due
Musacchi , l 'uno Mentulo inti tolalo conte di Clissania, l 'altro Andrea
dello maresciallo del regno i l ' A l b a n i a , e il conte di Dioclea (a), metro-
poli un tempo del l ' a l ia A l b a n i a , col bano di Busnia ed a l t r i signori ap-
[wggiali da eslcri sovran i , contro il re serbo Urosh.

Ma l'ejwca nella quale i Gheghi scossero del tulio il ciogo dei Sorbi
fu circa il 1360, tre ann i dopo che i Toski si erano completamento
emancipal i colla vittoria dell' Acheluo. Il più polente dei baroni albanesi
rivendicatisi a l i ' ind ipendenza dopo la caduta dell ' impero serbico era un
Balscia (o Balza) dello seniore, coi (re valorosi f igl i Strascinerò, Gior-
gio, e Balscia (b) juniore. Esili comandava sopra tìculari nella bassa
Cedda , o Zenla , e progredendo di gesta in gesta lolse ai Serbi la Cedda
superiore, e dall 'altra parte spogliò il suo vicino Carlo Topia della

Durazzo Tra l 'Arzen i e lo Shkumbi alte regioni montuose dei Ghcrabi. L'Hccquflrd
accenna dello tracco di grecismo anche Crai Miri 'di t i .

(a) Questa un di illustre ci t ta era posta nella vallo (fella Moracia presso la mo-
derna PodgoriUa . Fu d'istrutta dal re bulgaro Simeone nel 927.

Il noma dei Musacchi venne forse der ivato dalla contrada detta dnctie oggi Mw-
kja lungo I' A p s o {ora Romeni ) , il quale caca dal lago Eordaico col nome di Devo!,
e ingrossato dal Iteratiti» percorre la media Albania sino al mare. L ' u l t i m o signore
della Musakia , disfatto dai Italscia , fu un Mula-ranco (Du-Cange, hitf. bit.).

Questa contrada è p ianeggiante , come tutti» l 'Albania centrale m a r i t t i m a fra lo Shkum-
bi ed il Voms.sa; così sopra Durazzo le campagne de l l 'A rzen i , al levante dello qua l i
siede Tyranna , città (lori'nt«, in mezzo a un fertile territorio assai ben col t iva to ,
e più oltre quello di'l M a t i j a . Il resto d ' A l l u m i , ! è irto di montagne die si staccio»
dalle Alpi orientali. La più alta catena, che è quella dello Scardo, la divide come un
muro dal nord al sud, fino al lago Lichoite, s< ito il quale i monti Candav i , ali' estre-
mità merid. lo Xerovuni , fra il Devol e il lago di Prespa , quindi il m. Grammo» di
di sotto del.lago di Castorio, congiungono que l l a dolio Scardo alla catena dei Pmilo.
L 'Alban ia cosi va r ia ta di suolo ha tutti i c l imi dal più tiepida al più freddo. Le mon-
tagne son ricche di selve, e di buoni pascoli , le va l l i e le pianure occidentali produ-
cono i più squisi t i f r u t t i del mezzogiorno. Se fosse coltivala, come si è incominciato
,i fare in qualche luogo, o avesse vie di comunicazione, sarebbe uno dei più f e r t i l i
e ricchi paesi d 'Europa. La parte mari t t ima della media A l b a n i a specialmente, inca-
nalandovi le acque , ora cagione di malaria, potrebbe divenire , come già è stato det-
to, la Lombardia della Grecia, con dì più il vantaggio del mare. Ma l ' I l l i r io-Eniro dj
motti secoli non ha potuto godere di pace e di un ione , il perché le sue valorose t r ibù
ban dovuto tenersi elle montagne abbandonando quasi le pianure, e dedicarsi poco meno
che esclusivamente alla pas tor iz ia , dopo la guerra.

(b) Hanno Harle/.io ([i. 53) nomina un castello Ilaleiium, clic vultì Unita, O lìalltha.
da cui al tr i crede originato il nome Balscia (cf. III). 1, 315, n 210). Ma 1 1 , i l / . . » o Balicia ,
è nome d' uomo non cognome quale da molli è slato credulo; in eguai maniera che Dento
o nome indigeno albanese ( v. Uh. 1 , 345 , n. 210 ; e id. circa le denominazioni f a m i l i a r i ,
1, 15) , 193) , inolio comune nella famìglia du i principi miredi t i , onde alcuni lo hanno
preso per cognome di loro .

Fallmerayer (bai. Alban. I l i accusa di ridicala adulazione la premura di a l u n n i
scrittori, che i Ba lsc ia , ed altre i l lustri famiglie albanesi vollero far discendere da
nobili franchi o italiani. Osserva però che ciò non poterono pur sognare in torno ai
C a s t r i m i , signori di Croia, e delle vicine montuose regioni del Mattja fino alle Diltre .
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città di Croia col suo lerrilorio. I Halscia sino allora fedeli alla chiesa
greca divennero poi latini : ciò almeno è certo dei figli di Balscia pri-
mo (1368: Bzovio, annal. eccles.).

Il successore Giorgio riportò segnalale vittorie contro ì Serbi e i
Bulgari, si spinse trionfante (In dentro la Bosnia e l'Erzegovina a sel-
trnd H i t ' , a mezzogiorno riacquistò Durazio dai duchi francesi, che
l ' l i v i in lenala da qualche tempo, ed eslese il suo dominio* Tino olire a
I te r i l i (Alba greca), e Castoria, rinnovando il regno illirio di Bardile e di
Teula. Ma i Balscia non seppero o non poterono ispirare agli Schipetari il
comune sentimento nazionale , che è sempre loro mancalo, e dividendoli
fa si che non possano lungamente rimaner liberi. I Turchi intanto pro-
seguivano le loro conquiste, e, dopo avere scondito il Krale di Scrvia
«Ila Marilza ( Ehro ) nel |362 assalirono l 'Albania superiore: ma fin-
ché visse Giorgio ne furono valorosamente respinti. Il fratello e succes-
sore Balscia li (1379) non ebbe ugual fortuna ne) difendere il regno
oppugnalo da troppi nemici e polenti. Assalito da Murad II, con 40,000
Turchi nel 1383 ( Uh. I, 32tf: BarleMus « de expugnatione scodrensi » I, p.
235), egli corse uelle pianure di Beral con up esercito troppo «carso
all'uopo, e vi peri con gran parte dei suoi. Cosi sparve la brillante
meteora di un grande principato albanese. Al principe, caduto senza
f ig l i , successe il nipote ( f ig l io di Strascinerò) Giorgio li, che perde
la maggior parte dei suoi .s ia l i , e dovè cedere per debiti ai Veneziani
anco la capitale Scolar i , ritirandosi a Sciabljak presso la foce della
Moi ma BU! lago di Sculari. Combattut i dai Turchi , dai Serbi, e dai
Venexiani, i Balscia pure fino al 1432, tennero le due Cettde ( Zenle) ;
morto poi senza credi Balscia I I I , figlio di Giorgio, gli slali rimasti
vennero usurpali dai Serbi e dai Veneziani. Ma il cugino, Stefano Bai-
scia detto poi Czernojevic, esule in Puglia, richiamato dai suoi Gheghi,
che non gradivano il principe dato loro da! Krale serbo, &'impadronì
del Montencgro, parte allora della Zenla, l 'anno stesso in cui Scaode-r-
beg andava in ostaggio (1423); e i suoi discendenti vi regnarono fino
al ifi22, quando l ' u l t imo Balscia Stefano I V , fu espulso per opera del
rinnegalo suo nipote Inkender : e nello slesso tempo cessò uu altro ramo
che si era mantenuto in un angolo della -bassa Cedila, colla cacciala
dell 'ult imo principe Strascinerò ( Cuccar i Ami. di Ragusa ) . Il nome
glorioso dei Balscia (secondo Amy Bouè, e Hatnmer Purgstall ) per
il matr imonio di Radul prìncipe di Valacchia (1462-1477) con una fi-
glia di Andrea, soprannominalo il valoroso albanese, figlio d i Stefano
1*, Czernojevic, o Czernovic, ossia del Monttnegro, dura t u t t a v i a nella
più nobile famiglia della Moldavia (a).

Meno durevole del principato dei Balscia, fu il predominio politico
degli Schipetari loski ncl l 'Epiro, Acarnania , ed Ktol ia , a cagione
della t irannide che vi esercitavano. I pr inc ip i franco-napoletani re-
gnanti allora sulle isole ionie di Cefalonia e S. Maura, e i capi franchi
della Morea tentarono di espellere dal despotato di Aria Giov. Spala,

(a) Amy Houè Turquie d'Europe |V , p, 390: Hammer-Purgstall 1, 658, Slorin
bell'impero degli Osmanli V. Fallmer . dai Alb. Kit-m. Il, Ì5-7.
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che era succeduto a Pietro I.joscia nel 1374. Ma lo Spala con accoda
slralegia halle complelamenle gli a l l e a t i , e regnò poi t ranqui l lo . Suc-
cedutogli il fratello Sguro l 'anarchia e la confusione si accrebbero in
modo che Carlo li Tocco; signore di Cefalonia , Zanfe, e S. Maura cedute
al padre di lui dal Principe di Taranlo Roberto II , erede ilei pr. an-
gioini di quelle isole: chiamalo dagli abitatili conquistò il paese, ed
espulse gli -Schipetari dal despotato di Acarnania e di E t o l i a . Egli
s'impossessava ancora di Ganina cacciando i tal i 'Epiro un Esau , suc-
ceduto all 'odialo Tommaso (ucciso dai suoi stessi u f f i z i a l i ) , per il di-
r i t to della vedova del Despola , Angelica figlia di Simone di Duscian ,
che il suddetto Esau avea sposata .

Gli Albanesi del l 'Acarnania e dell 'Elolia, dove essi, all'opposlo di
quel che era in Epiro, non avean trovalo appoggio nella consanguineità
dei naturali del paese, poiché ivi anche ora non vi sono Sch ipe ta r i , sem-
bra che si dirigessero allora verso la Grecia (Uh. 1, 322). Ciò avveniva
tra il l ino, - ì l i ) , al cadere della potenza dei Balscia a settentrione. l'or
tal maniera il primo tentativo d ' indipendenza degli Schipetari contro
qualunque straniera dominazione andava fallilo pr incipalmente per lo
spirito d ' ind iv idua le interesse che prevaleva e prevale lul lora Tra di lo-
ro, e per la nessuna intelligenza Tra lo diverse parli della nazione, cui
era mancalo fin dal principio del suo commovimento un piano e una
direzione comune. Ma il bisogno di l ibertà, e il pensiero di scuotere
l'oppressione rie'nuovi conquislalori d'Oriente dovea far sorgere una
più tremenda lolla contro i Turchi, i quali fra la confusione, il cor-
rompimento, e il disordine dell ' impero bizantino, si avanzavano ogni
giorno. I Turchi non aveano più quasi ormai altri validi oppositori con-
tro il disegno d ' impadronirs i della penisola orientale fuorché gli Schi-
petari . E l 'Albania cominciò ben preslo quel la memoranda guerra, du-
rata circa mezzo secolo , nella quale un pugno d' uomini vinse quasi sem-
pre i due più grandi* conquislalori del (ernpo, Murad e Maomello I I ,
non tal valore e costanza da trovare riscontro solo in ben poche isto-
rie del mondo antico e moderno; ma che pure in piccolo si rinnovò
nelle guerre della tribù albanese di Siili conlro gli Albanesi di Ali pa-
scià. Onde anche in questi moderni fasti di una piccolissima frazione
dell'Albania cristiana si vide quanto può l'amore di patr ia e di reli-
gione contro nemici dello slesso sangue bensì ma non animali da egual-
mente nobili sentimenti.

Frai capi di tribù, o di cantone, che dividevansi il paese dopo la cadala
«lei Balscia erano i più i l lustri e potenti allora i Gasinoti, originali dalla
tribù della anche oggi di Castrali, onde ebbero il nome, famiglia che si era
resa illustre fino dai pr imi del XIV secolo (aj ; e i Topia, i quali sembra
che fossero originari dell' Acroccrauuia, o dell'alio Epiro, ma avevano già

(a) II F.IIÌUKT. dico non potersi ammettere l 'asserzione di Flavio Comneno che i
Cal inol i fossero principi di Emalia, e di Cas to r io , quando fioriva la potenza dei I l i l -
scia, ma sì che avessero già lustro, e occupassero gradi elevati sotto quei principi
nazional i . — II Luccari, p. 86, parla di una terra (Fal lm. M, 57), mu nel libro di Fran-
cesco Bianch i * Georgius Cas tno ius suis et patriae rest i tulus, Venet i l s 1636 • si no-
mina la t r ibù Ji Cas t ra t i (v. Hecq. p. 250-1).
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comandato sino a Croia. Ai tempi di Scanderbeg, i Topia, come ne fa sapere
il Caloocondila, dominavano dal Voiussa (Aoo) t ino ad A r i a : i Gasinoli
dal Voiussa estendevano il loro potere ai c o n t i n i della Bosnia e delt'Er-
zegovina. Ma bisogna bene avvertire, notano Hh. e il Fallmer. che questi
principi, meglio che sovrani, erano solo primi inter pares fra tanti altri
capi delle singole contrade e t r i b ù . E non è il minore argomento della
grandezza incontestabile di Scanderbeg l 'aver potuto tener sempre legale
a se, e dirigere tutte quelle varie frazioni di nazione; le quali giusta-
mente furono paragonale alle tribù galliche dei tempi di Cesare, che
invece di unirsi con saldo vincolo di unica nazione credevano cosi alega-
le di poter lottare contro il colosso dì Roma.

I Turchi fin dall'epoca della rotta di Biilscia II ( 1383) avevano tenuto
Berat, non che Castoria coi paesi del l 'a l ta Macedonia occidentale, e dal
1396 anche Argirocaslro, senza che i principotli albanesi avessero sa-
puto unirs i efficacemente per cacciameli. Che anzi il povero Ivano .
ossia Giovann i Gasinola, era slalo ridolto a cedere una parie dei proprii
domini! , e a mandare in ostaggio i suoi quattro figli Keposo, Si an i so ,
Coslanlino, e Giorgio in eia di 9 anni (1423 ), poco dopo che Maometto 1
lascialo aveva il trono ( 1421 ) a Munit i II. I fratelli di Giorgio morirono
ben presto, e si crede di veleno. Il piccolo Giorgio educalo nella corte
del Sultano alla religione di Maometto avrebbe dovulo secondo i trattali
del 1423 succedere al padre morto nel 1431, ma Murad non si curò di
adempierli . La casa dei Topia soggiaceva alla medesima sorte poiché
\ nn ic anch' egli si trovava, non si sa se ospile od ostaggio, alla corte

di Adrìanopoli, II destino d'Albania sembrava ormai compiuto senza
grande fa t i ca , e solo Scutari colla valle della Moracia durava in una
precaria indipendenza dai Turchi . Ma il valoroso popolo Albanese non
poteva subire a lungo la oppressione oltomana senza uno sforzo supremo
onde liberarsene: e p r im i a muoversi, ed a sfidare la soverchiante po-
tenza dei Turchi furono i v ivaci Tosti del mezzodì . Arianite Topia
sfuggilo dalle mani del Sultano mise in rivoluzione l 'Epiro; e i Toski
da lui diretti fecero della resistenza centro I' Acroceraunia, o Kurvelia,
con Caninn, Tepelen, Nivi lza , Chimara, e le vicine contrade. Un grosso
esercito comandalo da AH figlio di Vraneses fu spedito contro di loro;
ma queslo dopo aver desolale le pianure giunto che fu alle montagne si
ebbe unii t an to spaventevole disfatta, quale Tino allora non avevano giam-
mai sofferto i Turchi dopo il loro ingresso in Europa.

L'insigne vittoria destò I* ammirazione del mondo, e diede Unto lu-
stro al nome di Animile Topia, che lo stesso turcolìlo Laonico Calco-
condita sì accorse di doverlo chiamare un uomo illustre (L. V . ) . come
argutamente osserva il Fallmerayer. Taluno anzi credè che il nome di
Arnauta dato dai Turchi agli Albanesi fosse derivalo da Arianile, nel
modo che altre volle furon delli pompeiani, u cesariani, i seguaci di Pom-
peo, o di Cesare. Ma e più probabile che Arnania sia solo una corruzioni-
di Amimi*, per metatesi Anmr.ini. La vittoria degli Acroceraunii è da
stabilirsi accaduta fra il 1434-38, e secondo gli annali ragusei ( Lue-
cari p.91) precisamente nell 'anno 1430. I Turchi per treni'anni non
osarono più accostarsi a quei luoghi, e la Chimara si mantenne in qual-
che modo indipendente sino ai tempi nostri. Gli abitanti di Argiroca-
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sii» vollero imitare l'esempio degli Acroceraunii, ed insorsero capita-
nati dal figlio dell 'ullimo loro principe spodestato da Bajazel, che avca
nome Depas, e si crede anch'esso un Topi a. Ma giusta il solilo viz io
senza intendersi e unirsi cogli altri loro connazionali , si che sorpresi
alle spalle da un esercito ausiliario venuto in difesa dell' assediala citlà
furono rotti, e Depas ucciso.

L' uomo che seppe rappresentare nella sua più splendida e pura luce
l'idea della indipendenza albanese , e sostenerla da eroe . fu Giorgio Ca-
striota, in tanto più grande e for tunato del suo antecessore e compali-i olla
Pirro, e dei successori Mahmud , e Muslafà di Scutari , o Ali di Tepe-
len pascià di Gianina, in quanto egli rivendicando la paterna eredità,
e la libertà della sua nazione, non cede che al fato, e spari dalla scena
del mondo in mezzo al più grande splendore della sua gloria.

Dopo Scanderbeg l 'Albania cadde, perche essa aveva forEe infinita-
mente minori della Turchia, e non le toccò la fortuna di possedere che un
solo Scanderbeg, laddove i Turchi sortirono un seguilo di undici capi
profondi politici, ed eccellenti militari. Ma principalmcnlo perché gli
Albanesi per l ' indole indocile, non corretta dall'educazione civile e poli-
t ica, formavano allora, come adesso, un corpo assai male connesso,
mentre i Turchi ispirali dal principio despotico e unitar io asiatico erano
un corpo mollo compatto, e idoneo ad essere spinto con vigore per -ogni
parte. Con tutlo ciò non è forse contrario al vero il credere che se Scao-
derbeg , il quale più volte obbligò rl Sultano, che faceva tremare l'Eu-
ropa, a chieder pace alla piccola Albania, avesse da buon politico, quanto
era impareggiabile guerriero, voluto profittare dei suoi vantaggi , avrebbe
per avventura potuto assicurare la indipendenza del suo paese, eoa nis-
riuna o poca soggezione al despola straniero. Dopo l ' avvenimento ,d i
Argirocaslro nella corte di Amurat non si pensava più a l l ' A l b a n i a . 11
Sultano era tulio occupato nelle guerre contro Uoiade generale del re
Ladislao d 'Ungher i a , allealo coi Serbi, coi Polacchi, coi Tedeschi e
coi Valacchi, onde Amural battuto più volle da una si polente lega dovè
chiedere pace nel 1444, e s i ' r i t i rò in Magnesia a viver t r anqu i l lo .
Scanderbeg avea sofferto tacendo per dodici anni la spoliazione dei ili-
r i l t i che a lui ricadevano dopo la morte del padre, ed avea combattuto
a capo di 6000 cavalli alla ba t tag l ia di Nissa ( Nish , o Naisso} nel 1442.
Ma .presentatasi la occasione favorevole nell 'anno seguente, per la scon-
fìtta dell'esercito turco sulla via Ira Belgrado e Adrianopoli , il Gasinola
disertando a di 3 Novembre, con 300 suoi connazionali, corse a Croia,
se ne impadronì per sorpresa, e dopo pochi giorni, il 28 dello stesso
mese, trovatasi padrone di lutti gli slali paterni. Cosi cominciò quella
serie di trionfi che fecero meravigliare il mondo, ed umiliarono la su-
perbia ottomana. Scanderbeg aveva raggiunto allora il suo trentesimo
anno di età, giusta i calcoli più esalti, come accenna il Fallraerayer che
ha chiarito alcuni punii di questa importante istoria.

Le gesta di Scanderbeg sono abbastanza noie, né occorre rammen-
tar le a chi sa punto di storia . Finché egli visse l 'Albania collegala per
il suo genio potente, dalle Alpi illiriche al golfo d'Arobracia, fa invin-
cibile: ma sparilo quel grande in Alessio (che obbediva ai Veneziani),
dove AI era recato per presiedere ad una adunanza dei capi albanesi
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da lui indetta affine di consultare sui communi interessi, mancò la v i r tù
di tener unita la nazione, e ili guidarla, mollo più che poco dopo (nel
1469), cessò di vivere anche Ar i an i l e , suocero, eJ allealo del Caslrio-
ta . I /anno della morie di Scandcrbeg e fìssalo dal Fallmcraycr al 1468
(v. op. e. Ili, p. 96, segg.) piuttosto che al 1467, con buoni argomenti.

Prosegui l 'Albania per circa undici a n n i ancora la resistenza; ma
in fine priva di opporluno ordinamento, e di un capo idoneo, dovè cedere
alla prepotente forza del destino. Fu allora specialmente, che numerose
colonie vennero alla spicciolata in llalia per t rovarvi un r i fugio , dove
salvare la re l ig ioneela libertà colla memoria della patria perduta. L'emi-
grazione dell'alta Albania sembra che fosse assai scarsa, e la maggior par-
te si dovè gi t lare sul lillorale, e stabilirsi nel territorio della repubblica
veneta , che allora possedeva alcuni luoghi d' Albania . Essa tenne in fa l l i
anche Sculari fino al 1479, quando dopo un memorabile assedio di un-
dici mesi la cede per trattalo al Sultano; cosi in seguilo dovè abban-
donare Ant ivar i e le altre piazze mari t t ime. Croia era caduta l 'anno
avanti , nel mese di giugno ( 1478) dopo tredici mesi di resistenza, costretta
dalla Tame a subire una capitolazione, ad onta della quale Maometto 11
face trucidare la guarnigione in pena del suo valore. Delle colonie emi-
grate in Italia dall 'al ta Albania si hanno poche memorie in qualche illu-
stre famiglia delle venete provincie, che ne trasse I1 origine fa); il resto
si confuse con gli I t a l i a n i . Forse la piccola colonia di Perroi neU'lstriit
poco lungi da Fola rimonta a quei tempi (h).

L 'Epiro proprio, e parte del l 'Albania media, argomentando dal rilo
greco esercitalo dai coloni, da qualche tradizione che accenna all'Acro-
ceraunia, o alla Grecia (e), e dai dialetti parlati sinora nei paesi albanesi
d'Italia e di Sici l ia , furono principalmente le regioni donde si partirono
le colonie ilalo-albaniche. Né l 'emigrazione teslè ricordata si l imito
alle contrade proprie degli Schipetari , ma si estese ai numerosi abitanti
albanesi di Morea, i quali erano presi di mira particolarmente dalla
crudele politica dei Turchi , Anco in (empi più recenti le medesime ca-
gioni spinsero di quando in quando altr i Albanesi dell 'Epiro e della
Morea a venire ad aggiungersi alle colonie d ' l lal ia . Ciò va detto in par-
ticolare per gli emigranti da Corone nel 1534 , solto Carlo V imperatore
e re delle due Sicilie, e per que l l i venut i dall 'Epiro sotto Carlo III Borbo-
ne nel 1744 , i quali fondarono il paese di Villa Badessa negli Abruzzi (d).

III.

L'Albania fu vinta come nazione u n i t a , ma non le singole sue po-
polazioni e province. Le contrade monluose, dove neppure le.aquile

(a) La più illustre di tali famiglio è quella dei principi A lban i rii Roma, congiunti »
quei del Lombardo-Veneto, dai qual i usci il pontefice Clemente X I , ed altri celebri
personaggi.

(b) Di questa, o ili qualche altra colonia più recente di Albanesi nella Datmazia
v. Hahn I, 13-14. — Pei profughi scodrianl nei Veneto, cf. id. I, 96.

(e) V. anche Fazzello. Hiit. tic-
(A) V. Dorsa, Ricerche e Ptniieri p. 59-67. Cf. anche Hh. 1. e.

d
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romane poterono raccoglierò il volo, restarono indomabili e quasi indi-
pendenti , sicché la Porta ottomana è obbligata a contentarsi a pena di
qualche contingente d'uomini al bisogno. In tale condizione vivono se-
gnatamente i Afa/fiori, cioè montanari d'intorno a Scolari, i Clementi,
gl i Holt i , i Castrali (o Caslrioti ) , ed allrc Iribù parecchie del Duca-
E i n o , della Dibra, del Maltja {o M a l h i a , l 'Emalhia di Barlez io) , i quali
lu t t i riconoscono come tribù principale i M i r e d i l i . Il principe di questi,
ha la .sede in Orosh, ed è vassallo della Porta. Da prima i Miredili
aveano cercato la protezione dei re di Napoli , e nel 1502 si volsero
anche a Carlo Emmanuele di Savoia , ma non potendo venire da questi
ajulati riconobbero l 'a l ta sovranità del Sultano. L'autorità di quei prin-
cipi si crede risalga fino circa alla metà del XVI secolo , per elezione
del popolo, e la loro contrada è come un piccolo stato sotto In supremazia
della Porta ottomana (a).

I Malisori hanno potuto mantenersi generalmenle cristiani e cattolici,
serbando una specie ili governo proprio , senza collegarsi ai nemici este-
riori della Turchia, ed essi , dice I'Hecquard ( I n t r o d . ) , merilano l'at-
tenzione, e la simpatia d'Europa, altrettanto almeno, quanto altre po-
polazioni orientali, che sì sono lasciale umiliare dalla servi tù , mentre
i M i r e , l i l i coi loro alleati non hanno giammai abbassalo lo stendardo
detta rel igione, e della nazionalità loro, comunque vassal l i della Turchia.
Molti Albanesi nei luoghi più esposti alle prepotenze musulmane; spe-
cialmente dei loro connazionali delle pianure e delle c i t tà , che fin da prin-
cipio non ebbero la costanza di resistere ai vantaggi ad essi o f f e r i i col-
l'aposlasia; seguono in apparenza la rel igione musulmana , sebbene siano
cristiani in segreto, e dentro le case proprie.

Intorno a che ne da moll i particolari ra^Kiiauli 1' Hecquard (Haute
Albanie eie. p. *81 , segE.)- Le potenze cal lol icne poco si sono curale di
quei poveri cr i s t ian i , e solo l'Austria come più v ic ina , lenendovi sue mire
politiche, ha tentato di esercitare una qualche protezione sui cattolici del-
l'Albania ghesa . Essa ha perciò s tab i l i to ancora e manlenulovi qual-
che scuola: di che l'Hecquard eccita la Francia a non lasciarsi del (ulto
sopravanzare in quei luoghi . Ma nessuna potenza, a creder mio, fin-

fa) Amy Boué , Turq. d' Europe IV.— I principi dei Miredi t i si credono discendenti
da un Dncagino, contemporaneo, e commilitone di Scanderheg , che ritiratosi fra quelle
montagne inaccessibili che dominano le strade di T i ranna , e di Pr isrendi , per le quali
sole può andarsi a Sentaci . potè resistere costantemente ai Turchi . Ma la trartizione
certa non giunge che ad un secolo e mezzo circa, o poco piii, dai nostri g i o r n i . Essa
Ci i l . i notizia del pr imo capo (tei Min-din del quale si sappia i l nome, G j n n H a r k u .
onde la sua dinastia vien delta « ti è r a e G j o n M a r k u t e » . DÌ Ini era nepote quel
I '• - M i z l , del quale altrove si pa r l a , figlio di un altro Lesti primogenito di Gjon
Marku; e un II* preok Leslt, fratello dell' ì z t , fu padre al già nominato preak Doda.
Questi tutti e tre militarono al soldo di Ali di G i a n n l n a , e di Mustafa di Scodra. —
I Miredili hanno una quasi costituzione aristocratica, e tengono per codice le così detto
leggi di Leka Dncagino « c a n ù n e s e Leke Dukadgrni » v. Hecq. 218, 229 (e a n ù n i
=: xxvòv secondo Hli. , xavtin g r . ) . La opirt iune che godono questi valorosi, e bravi
montanari in tutta l 'Albania superiore ed anche ne l l ' i n fe r io re è tale, che un uoao di
mente fra i loro principi potrebbe facilmente porsi a capo di tutta la naziorte.



DISCOLO PliKLIMlNARE LI

che la Grecia non sia in grado di farsi valere , più dell ' I tal ia , rivendi-
catasi alla un i tà polìt ica , ha diritto di proteggere l 'Albania , e direi quasi
il dolere; essa che o.spila circa centomila Albanesi , i qual i dissodarono
e popolarono molle sue terre incolte, ed in più maniere I1 hanno servita
in ogni tempo. Né I ' M a l i a può diment icare le molle relazioni che fino
dai più remoli secoli, ed ai tempi a n g i o i n i , ed anco in più recenti età,
ebbe col vecchio e col nuovo Epiro, di cui vede i monti dalle sue spiag-
ge sull'Ionio, e sull 'Adriatico .

Nell 'Albania media vi sono parimente popolazioni montanare in con-
dizioni somigl iant i a quelle dei Malisori d e l l ' a l t a ; e segnatamente vo-
gliono ricordarsi gli Sfiatinoli della contrada della Spathia nel distretto
d'Elbassan , fra quesla città e Berat, i quali nel 1846 dichiararonsi cri-
s t i an i , sebbene fossero slati in apparenza m u s u l m a n i lino a l lora , per
quando scendevano dai monti. Essi si Tanno rispellare e temere dai Turchi
[>cr la loro onestà e bravura . I Chimarioli al l 'estremila del vecchio K [ t i -
r o , e la maggior parie degli Acroceraunii, tennero alla la bandiera della
religione e della libertà anche dono la morte di Ar iani le : resisterono
perciò a Bajazette II nel 1492, e a Solimano nel 1537, ed ottennero
di vivere quasi indipendenti come i M i r e d i t i , e i Malisori dell'alta Al-
bania . Il pascià di Gianina Ali di Tepelen li sollomise poi col [ n u l i
mei : < » . La storia di Suli è celebre, perché di dala più recente, ed ha
avu lo la sorte di trovare scrittori che la narrassero al l 'Europa mera-
vigliata (Pouquevil ie , n : ; . • • / . . , . . . - , trampolini): ma molle al t re piccole t r ibù
albanesi cristiane potrebbero somministrare materia a somiglianti Tasti
se mealio fosser note le loro pesta eroiche.

L'Albania alla e bassa ( Epiro nuovo e vecchio) non è stala mai un
tranquillo possesso per la Porla ottomana, q u a n t u n q u e di là essa tragga
da lungo tempo il nerbo de'suoi eserciti : ma di Tronle alla signoria de-
gli stranieri potrebbe tenersi per vero il g iudiz io di t a l u n o esservi tra
gli Albanesi la rivoluzione in permanenza. Quando la Grecia intiera ge-
meva abbattuta snllo l'oppressione musulmana per quattro lunghi secoli,
aelT Epiro pr incipalmente , e nella vicina Tessaglia un cerio numero di
uomini l iberi , fra loro legali col sacro rito della Vlamia (a) , e qualche
tribù montana , davano esempio di indomito coraggio e di ammirevole
fermezza . Ma gli Schipetari segnatamente non mai cessarono di tener
allo il vessillo della religione e della patria sulle rup i di Suli, di i . I H
i n . i , . , e di Oros . 1 pascià indigeni ( fallisi m u s u l m a n i ) della dinastia di
Ipek governarono le cillà dell 'alia Albania fino al 1830-31 , e molle
volle furono in guerra col Sul tano, da cui si tenevano quasi indipen-
denti . Fra essi sono specialmente noli Mi ihmud, e M u s i , i l . i , l ' u l t imo che
governasse quella satrapia . La forte nazione albanese , quantunque pic-
cola per numero , è tcnula a stento colla forza, ma più ancora con la
divisione, e colle arti di governo; con lut to ciò hi penisola grcco-illiri*
ca ne viene scossa di sovente, cosi che il popolo schipetaro fu ingegno-
samente assomiglialo dal Fallmerayer al gigante sepolto solto l ' E t n a ,

(i) Questo legame ora detto con parola di origiue albanese /SÌK//IK , cioè fratellanza,

anco per gli Elleni, da /3ià, fruttilo, sincope di jSlàJep .
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il quale movendosi fa tremare la (erra « et fessimi quoties mulel lalus iii-
« Iremere nmnem murmurc Trinacriam » .

Per effello delle divis ioni dell 'Albania , e delle arli della politica otto-
mana . il sopra ricordalo Mahmud nel 1770 scese a domare In prima in-
surrezione greca in Morea: dove qualche anno p r i m a suo fratello Must.i fa
erasi portalo a reprìmere i Toski coi suoi Ghe»hi, che alla lor volta furono
sperperali dalla popolazione greca istigata a ciò dal governo slesso. Tutta-
via Mahmud si battè poi colle truppe del Sultano, le vinse più volle, e cir-
ca il 1785 (aglio a pezzi l 'esercito ottomano nella celebre pianura di Cos-
sovo. l ' i r l i , e il successore Mustafà (erede di Ibrahim fralello di Mahmud),
tendevano a emanciparsi dalla Porta , ma invece (ti accordarsi coi Gre-
ci , e coi Serbi, del cui capo, Milosh , fu amico Muslafà , questi , como
ni.'i il di lui zio, ( M i n i i . i i l e la seconda insurrezione greca sostenuta dai
Toski cristiani di Epi r<>. Con lui pertanto, ribellatosi poi al Sultano, fini
la dinastia dei satrapi ind igen i dell 'alta A lban ia . La qu;de anche dopo
ciò nondimeno ne ha imposto più volle al governo ottomano, e special-
mente nel 1836. Ma sembra che ormai l ' idea del principio nazionale in-
cominci a penetrare anco fra gli Albanes i , t an to musulmani quanto cri-
stiani; e quindi non tarderà forse ad aver f ine il d i l an ia rnen lo delle con-
g i u n t i ' razze traco-pelasgiche della penisola greco-illirica, la cui di-
scordia ha desolalo finora a profitto dì una straniera barbara signoria
quelle belle contrade. Gli Albanesi musulmani non ignorano del tutto
la loro cristiana or igine , e in molli luoghi vivono in perfetto accordo
coi cristiani loro compatriot i! , e si uniscono a loro nel celebrare alcune
feste sacre (Hecq. in più 11.). Caduta che fosse la potenza lurchesca eglino
non larderebbero di r i tornare alla religione dei loro pad r i , già da quesli
un tempo, e fino adesso da non poca parte dei loro nepoti, con tanto
valore difesa .

Nella rapida corsa intorno agli avvenimenti di oltre venti secoli suc-
cedutisi nell' Illirio-Epiro » si è accennala in qualche luogo l'opinione
con tanto apparato di solida dottrina sostenuta dall' i llustre albanologo
Hahn ( 1, 211-294: 301 , segg.}, essere cioè gli Albanesi moderni i di-
i i - I l i iiepoli degli antichissimi Peiasgi, come sono di certo i discendenti
immediati degli Illirio-Macedoni, ed Epiroti. Da che ne verrebbe che
ei possano con verità dirsi i Neo-Pelasgi, come i Greci moderni sono
i Neo-Elleni. Ed infa t t i i dati storici più autorevoli, i nomi di parec-
chio d iv in i tà pelasgiche, i quali trovano la loro naturale spiegazione nella
presente favella albanese, non meno che parecchie denominazioni geo-
grafiche , o gent i l i , o di persona, anteriori alla storia; ma soprattutto
i costumi a t tua l i delle tribù albanesi lìoltissimamcrilc posti a riscontro
con quelli dei Peiasgi, degli antichi Elleni, e dei Romani , che li ere-
ditarono dai p r i m i , le miriologie, per esempio, all 'uso omerico, i riti
nuz ia l i , e funere i , H mudo del governo interno, e il sistema familia-
re , le superstizioni, perf ino I' abito indigeno, e I' uso della chioma : que-
ste . e molte altre osservazioni unite alla dimostrata continuità fin dai
remotissimi tempi delle nazioni illirio-epiroliche, per un lato, e per
l 'al tro alla più che probabile medesimezza sostanziale degli l l l i r i i , Ma-
cedoni, ed Epiroli coi più vetusti abitatori di quelle contrade, danno un
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solido fondamento alla dot tr ina hahn iana , già da a l t r i , e specialmente
dal Mallebrun promossa , e quindi da molti dotti accettata . Per lo che
panni sia detto giustamente, che se la sentenza testé accennata in quanto
afferma negli Albanesi presenti l'essere di Neo-Pelasgi, non può dirsi
per avventura completamente certa, e i n d u b i t a t a , pure si mostri la più
probabile, ed offra la più accettevole spiegazione del fatto storico cer-
tissimo della esistenza di un popolo, e di una lingua vivente da tempo
immemorabile in quelle sedi p r i m i t i v e dei Pelasgi in Europa, quali chia-
ramente ci at testano gli antichi scrittori essere slale I' Epiro e la Tes-
saglia colla Macedonia (a). D 'un popolo, e i l ' u n a l i n g u a , diceva, che
mentre dimostrano evidenti qual i tà e ln iche e glolliche convenienti ai
luoghi onde sono na t ive , e alle credule origini loro, niuna speciale at-
tinenza presentano coi nuov i popoli v ic in i che li circondano, e quasi
direi li pervadono, Slavi , Turchi , e Rumeni ; ai qual i però ha torto il
Fallmerayer di aggiungere gli E l ion i , che sono pure dello slesso paese,
o della medesima schiatta pelasgica secondo le più autorevoli antiche
tradizioni (b) e memorie istoriche.

Or se, come io confido, nell'esame della parte formativa della at-
tuale favella albanese, è stala in qualche modo dimostrata l 'affinila sua
con le greco-Ialine, ma specialmente con la ellenica, e il medesimo as-
sunto viene confermalo per la parte etimologica; parmi risultare, che
gli Illirio-Epiroti antichi e moderni siano un ramo ili Pelasgo-Elleni ,
modificatosi diversamente dagli Ioni e dai Dori : e dati ' allro lalo sorge un
argomento non (spregevole, onde chiarire in qualche modo con la prova
di una l i ngua vivente l'essere etnologico dei vetusti Pelasgi, che si con-
fermerebbe giusta le tradizioni testé accennale degli an t ich i , di fondo
in cran parie non diverso da quello degli Elioni (e).

Vero è doversi per avventura riconoscere nel l inguaggio albanese ta-
lune proprietà carallcrisliche comuni col rumeno ; le quali estranee alla
forma u l t ima delle lingue greco-latine, sembrano avere un fondamento
probabile tracio (d), o Iraco-macedonico; in guisa tale però che siffatto
elemento Iracio sia da crederò per i D a c i , o Traci, divental i Romani,
modificalo d . l i l i - sopravvenute influenze latine, per gli Illirio-Epiroti dalle
native qua l i t à pelasi-iehe, ed indi dalle elleniche. Ma la più rilevante
di quelle proprietà speciali è a quanto sembra l'affissione dell'articolo
in fine del nome, che si trova pure in altre l ingue molto lontane d'in-
dole, e di luogo da quelle di cui si t rai la; ed inoltre, come io accen-

to) Om. II. X V I , 233: Ziù O.-IK firaSiavaìc , II i 1 « a •( i x è, TijìdSi VOCIMI*, dw&iyijj

ftiditiiv Jui^si^ipou. «//pi #i £f i ioì , Sol vaiava' 67roj>flrai, à.tnnÒTto3i$, xa/*i'ci>vat<.

Esiod. presso Strab. VII. AwMn)i fvyóvrt n e A at 07 ù »MjMM«. Cf. Erod. Il, 5Ì-56:
Strab. V, VII : Tucul. I. 3, IV, 109: Plin. tósi. Ut. IV; ccc.

(b) Ciò insognami espressamente Erodo lo, Tucid/da, 11. cc. : Dìon. d 'Alio. ([, 17), eoi
più fra gli an t i ch i . Fra! moderni son note le opere di I l e r m a n n , di Hulman, di Un
D i i n k e r , ed al tr i elio tendono a dimostrare la parentela dei Pelaagi cogli El ioni .

(c) Cf. anche le note della Gramm. a p. 33. 102-3, 180, ed altre.
(d) Alcuni antichi scrittori danno i n f a t t i , non senza una qualche ragione, il nome di

Traci ni Macedoni, agli I l l in , ed agli Epiroti ( v. Uh. U. ic. ).
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nava nella Grammalologia, una tal proprietà non o Torse tanto certa (al-
meno in (una l'estensione che allri le da} per l'albanese. né tanto estra-
nea alle pr imit ive forme dell1 ellenismo. A che arroge essere l'arlicolo
di fondo Ialino nel romeni», ili fondo greco nel!' albanese, o epirolico.
D'altro lalo i Traci, o i Traco-Macedoni, sono pure creduli generalmente
della schialla medesima delta perciò traco-pelasgica (a), la quale si dee
supporrò almeno allrellanlo omogenea nelle sue par l i , ([uanlo si ricono-
scono ai nostri (empi congiunte le nazioni dette Ial ine, o lo germaniche.
Ed i iliadi nel tracio Orfco simboleggiarono gli Elleni la prima loro civiltà
I n t e r i n i ; ! , come nel (essalo-epirolico Deucalione (b) la prima società po-
l i t ica .

Ma senza fermarci più a lungo in queste astnise disquis iz ioni , che
i l i l l i n i i i i c i i l r riescono da so sole a risultati s icuri , certo è che la sto-
ria , non meno che la l i n g u a , ci presentano congiunte in ogni tempo da
legami assai stretti le tribù illirio-macedono-epiroliche con le elleniche,
o siano eolo—doro-ioniche.

Un fatto poi di capitale impor tanza rivelasi all'osservatore nella sto-
ria di queste genli; ed è che le loro sorli durevoli , i grandi falli mon-
diali per esse compiuti , non hanno avuto luogo che per la unione delle
due schialle sorelle. La civiltà vera della Grecia incomincia a sorgere
quando i Tessali e gli Epirolì sotto il nome di Dori prevalgono nel IV-
loponneso e nell' EHadc lu l l a . La Grecia sola comballe gloriosamente,
ma resiste appena al colosso persiano; questo però è virilo, e stritolalo,
e l'Asia aperta all 'Europa, allorché gli Illino-Macedoni si pongono a capo
dell'Ellade. Che anzi il pensiero della conquista dell 'Asia, ( p i . i - i eredi-
tato dai tempi pelasgici della guerra t ro iana , fu invero principalmente
pelasgico ( illirio-macedono-epirolico ) siccome osserva Hahn più che
propriamente ellenico. Ed esso si parve costituire il fine della politica di
Filippo e d'Alessandro M., nella cui mente la egemonìa ellenica, non
doveva che servire di mezzo alla grande impresa. Disunite, appena morto
l'eroe macedone, le schiatte pelasgo-ellGnicbe non poterono resislere alla
potenza crescente di Roma , pure combatterono a lungo, e se legate in
un fascio di unica naz ione , governala da saggia poli t ica, non avreb-
bero ceduto probabilmente ai Romani conquistatori del mondo, e i ,mio
meno poi ai Turchi. L'Albania sola, con forse due tn i l l ion i d ' ab i t an t i ,
fece lunga ed eroica resistenza alle orde ollomane giunte all'apice della
grandezza loro, ma dovè poi cadere. Una parte della gente ellenica,
e una frazione dell 'albanica, uni te vinsero testé la mezza luna , ma r iu~
M I U M I I » appena a liberare un lembo della patria comune. Sembra fatale
che divise le due schiatte sorelle non debbano riuscire a grandi falli di
mondiali conseguenze, unite possano grandemente influire sui destini
della umani tà .

(a) È noto specialmente da Straluna che la penìsola greco-illìrica era occupata dallo
unzioni tricie , macedonie he , i l l i r i e , epirolicho . ed clk'jiiclie • Al di là della catena delle
alpi orientali vi erano Sciti, o Celt i sino al Danubio ed oltre.

(b) Acutamente l ' H / O m (I, 251) spiega <]iiesto nome da <Tiou, e xaiiou, quasi y^-ysvN.
che secondo le idee mitictio bene si addice al fondatore, o primo padre, d'uni nazione.
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La parlo che ebbero gli Albanesi crisliani dell'Epiro e della Grecia
nel risorgimento ellenico, a uessuno è ignota, ma da tutti proclamala,
sebbene non abbiano avuto essi una pagina particolare nella storia, e
vadano confusi sotto il nome generale di Greci. Cosi un tempo pei Ko-
mani . e per eli Asiatici non erano d i s t in t i Pirro, o Alessandro da eroi
c i leni , da Aralo, per dirne uno, o Filopemene; ed ai nostri tempi egual-
mente Marco Bozzari è per la storia un greco, come Maurocordato;
Mini i l i , come Canar i ; e la flotta della Grecia risorta , t r ionfatrice in cento
scontri della mezzaluna, quantunque sopra quelle navi non si parlasse
generalmente che l ' id ioma albanese (a) , non appariva all 'Europa che
come ellenica . Ed in quanto a ciò è da osservare come non solo dai
Turchi, o dagli estranei, ma dai Greci slessi non siano appellali Alba-
nesi nella storia allro che gli Schipetari musu lmani ; i qual i però ven-
gono riguardali come Turchi, e portano anche in questo la pena di aver
accomunalo la propria sorte cogli oppressori della loro patria , e dei loro
fratel l i , e di essersi anzi un i t i ai nemici nell'opera iniqua della oppres-
sione . Ma se a loro splenda la conoscenza delta consanguineità, e della
origine comune, giova sperare che meglio avvisat i facciano anch'essi
cornei Chimar io t i , i Su l i o t i , quei d ' Idra e di Spezia, e si uniscano a
cosliluire una sola nazione elleno-albanica , o panellenica , entro i pro-
prii confini che le assegnò natura dallo Scodro al l 'Emo, capare di espel-
lere l'ottomano, e di reggersi da se stessa. Né perciò sarebbe d'uopo
che gli A lban i perdessero la loro favel la . veneranda reliquia di vetu-
stissimi t empi , né la loro particolare f i s ionomia , ma dovrebbero bensì
proseguire a parlare l'energico loro idioma, quantunque si servissero
per l ingua officiale della più colla ellenica , nel modo che solca farsi dai
Macedoni di Alessandro, e dagli Epìroti di Pirro, e come di recente
daiiù Schipetari di Bozzari , e di Miaul i . Le più grandi nazioni dei tempi
moderni ci offrono somiglianti esempi, giacché sappiamo contenere la
Spagna i suoi Baschi, e l ' Inghil terra i suoi Celli, residuo delle pri-
mit ive geni! di quelle contrade.

L 'Albania per la sua posizione geografica, non meno che per la ori-
gine dei suoi popoli, e per la sua storia non può restar divisa dalla Ma-
cedonia, eda l t 'Ep ì ro , e qu ind i dal corpo intiero della Grecia, Né i tempi
sembrano correr propizii alle federazioni di piccoli slali fra loro. D'al-
tra parte la c iv i l t à fra gli Albanesi dee penetrare specialmente per la
via «Ie l la (irocia e per mezzo degli El leni , coi qual i s'immedesimano
la maggior parie dei Toski e per le idee, e pei costumi, e in buon
dato anche per la religione. Pertanto a me pare che coloro i quali av-
versano l 'el lenismo, e lo vorrebbero alienare dagli Albanesi, rompono
r islruraento più adatto al bene di Albania , e insieme cospirano contro
quello di Grecia, la quale sarebbe monca senza di quella. Lo Xylandor,
tanto benemerito della naz iona l i t à , e della letteratura albanese, riconob-
be, prima di l i . i l i n , che l'Albania non poteva esser inc iv i l i t a che dalla
Grecia. E questa fu Ira le ragioni precipue che lo indussero a seguire

(a) V. Faltmer. dai Alb. I , 41 , dove cita Tlahn, 9 la relazione «li un ufficiale in-
glese, il lungoten. generale Jochmus, Loodon 1833, p. 30: cf. Reinh. op. e.
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l'esempio degli Schipetari Toski nello scrìvere la loro lingua con ca-
ratteri greci, slimando pure la Bibbia (N. T.) ottimo istrumenlo a spar-
gere semi di c iv i l t à fra gli Albanesi . Ed io non posso a meno ,di far
osservare che chi vorrebbe costringere gli Schipetari a preferire i ca-
ratteri Ial ini , o i t a l i an i , (per tacere della minore intrinseca convenienza)
pone senza avvedetene un ostacolo ali' i nc iv i l imen to di quel popolo. Ma,
ciò che è ancor peggio, tende a sanzionarne, e a confermarne le in-
terne d iv i s ion i , staccando i Gheghi sempre più dai Toski; perocché o
impossibile che questi immedesimati come sono in gran parte conii M i -
l e n i , adoprino altre lettere dalle greche i n f u o r i . I Glieuhi settentrionali
all'opposto, meno colti, e meno numerosi dei Toski , e dei Gheyhi del
centro che ai Toski stanno c o n g i u n t i , trovanti mollo più segregati per-
ché da due parli stretti dalle «en t i s lave; onde è più che mai necessario
toglier le divisioni fra d'essi e i Toski. A che principale mezzo può es-
ser , colle lettere, una più colla fave l la comune alle due parli della nazio-
ne . Sotto l'aspetto religioso, i Toski c r i s t i a n i , i qual i non conoscono
che la chiesa greca si troverebbero nella posizione conveniente a loro;
i Gheghi cattolici, troppo lontani da l l ' I t a l i a , e r i p u g n a n t i dagli Slavi
che sono per lo più devoti al rito orientale non un i to , t roverebbero con-
forto e sostegno negli Fileni cattolici delle isole ionie, e delle altre parti
del regno greco, mentre gioverebbero ad accrescere l ' importanza di
questa parie della società ptuiellcnica . Ma i seguaci delle due confes-
sioni cr is t iane, giusta l'esempio che ne danno ( u l t e le civili nazioni
il ' Europa , nella reciproca tolleranza avrebbero modo di egualmente coo-
perare al bene di t u t t i , e della patria comune.

Ma è ormai tempo di raccoglier le vele. La escursione sol campo
islorico pareami opportuna alfine di ricordare i falli principali dei pae-
si , e delle genti . della cui l ingua mi sono in t ra t tenuto . Imperocché non
è dubbio , essere le favelle in certo modo la espressione dell'indole d 'una
nazione, come la storia è lo specchio delle sue vicende, ed in quella
anzi contenersene, a cosi dire , nascosti i germi. Quindi è che mi sono
studialo di abbracciare nella rapida occhiala (ulta la storia delle genti
illirio-epiroliche, condensala, direi quasi, in poche pagine, con tanto
maggiore impegno, quanto sono generalmente più ignorale le cose anche
storielle di quei popoli. Né in ciò aspiro certo ad al t ro merilo fuorché
solo a quello modestissimo di avere risparmiato ad altri la pena di rac-
cogliere ed ordinare accurate notizie u t i l i a sapersi da chi s'interessa del
mio soggetta. — Fummi occasione, o pretesto, e quasi ponte di passaggio
dalla dissertazione l e t t e ra r i a alla isterica, il voler indovinare l 'età di
alcuni degli antichi canl i italo-albanesi; non conviene perciò che ora me
ne passi senza farne parola . A più profondi e dodi cr i t ic i , e allorché
potrà aversene più ampia raccolta (che è a desiderare venga falla, e pub-
blicala eoo sano gusto di critica, e di filologia}, sarà dato pronunziare
su ciò più completo giudizio. A me basterà l 'accennare che non mi
sembra improbabile siano da a t t r ibui re alcuni di quei canli ai (empi
susseguenti da vicino allo storico sviluppo della genie albanica dopo la
cosi detta manifcslazione albanese. Poiché in t a l u n i di essi rivelasi una
vita prospera e tranquil la, quale esser dovette in molti e non brevi pe-
riodi del despolalo d'Epiro. La maggior parte però alludono a falli guer-
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reschi, dei quali non Vi ebbe scarsezza nello spazio che corre dalla inol i i
itoli' XI secolo alla mela del XV, a cui r imonta la emigrazione delle no-
sire colonie d ' I t a l i a . Ho accennato al t rove aversene parecchi a l lus iv i
al grande Gasinola , dei quali io non ho potuto recare il lesto di alcu-
n o . Ma credo non abbia fondamento di sorta il riferire che fanno ta-
luni la canzone di Cotlantino il piccalo (a) al fratello di Scaoderbeg; poi-
ché è nolo come quel principe infe l ice perisse in età giovanissima nella
corte dì A m u r a i . Se si dovesse pensare ad un illustre personaggio di
quel nome polrebbesì riferire a Costantino fratello d' uno dei primi despoti
il 'Epiro, o meglio senza pretendere di determinarne il soggetto ad uno
dei t an t i signori di quei paesi . I lavvi cosi un altra canzone compresa fra
quelle pubblicate dal Crispi nella raccolta del Vi - jo (Canli Sici l iani ec.)
che è inti tolala da Paolo Golemi : ma nulla ci da licenza di crederla al-
lusiva a qualcuno della famiglia dì Aduni le , comecché potesse quel so-
prannome slavo anco ad a l t r i appar tenere , t u t t a v i a può credersi certo
che almeno rimonti ull'epoca in cui visse quel principe illustre. Queste
poche osserva/ioni , ila aggiungere a quelle fa t te eia nella prima parte
del presente discorso, gioveranno a dare i n d i / m «Iella clù dei canti italo-
albanesi , alcuni dei qual i sono qui pubblicati .

Innanzi di premier congedo dai mioì pochissimi lettori fitalbani, mi
a io va dichiarare a l tamente la g r a t i t u d i n e che professo a lu t t i quelli che
in qualche modo hanno coad iuva lo il mio lavoro-, de'quali ho già in a l t r i
luoghi fa t to cenno (v. (Iram. p. 23-24: App. 11)2, 123); ma pr incipalmen-
le iil eh. ed egregio sia. prof. cuv. Domenico Comparali!, n cui ilevcsi
attribuire che io mi sia deciso a stendere, e pubblicare il lavoro, e l'averlo
potuto eseguire meno i m p e r f e t t a m e n t e i l i quello che prima avessi già ten-
tato , 4 ' i l i a l t r i g e i i l i l i , frai quali il eh. sig. prof. E. Teza, che o col darmi
aaio di consultar l ibr i , o col somminis t rarmi qualche testo albanese, od
alcun loro avviso , o in allro modo qualsiasi giovarono alla mia impresa,
si abbiano parimenli da me un a l lea ta lo di sentita riconoscenza. Né la-
scerò di fare particolar menzione dei miei carissimi f ra te l l i , prof. pappa*
Xiccola, e Giuseppe, e dei due ottimi giovani A." e F.° Crispi di Palazzo
Addano, dai quali ho avn lo copio di c au l i , o notizie di cose albano-sicole.
Inline crederci mancare a un dovere tacendo qui il nome della egregia
quanto i l lus t re , e genti le sig. principessa Elcna naia dei princìpi Gbika
• h Valacchia (Dora d ' I s t r i ' i ) , (a quale mi è slala generosa di cortesie, e
di aiuti por i] presente lavoro. E di tal nome parlicolarmcnlo mi pri-sio
di ornare questo discorso, poiché ridonila a segnalato onore della gente
albanese, cui per l 'origine della sua famiglia si gloria ili appartenere
una delle più ins igni v i v e n t i letterale d 'Europa, che alla nobiltà di-Ila
prosapia , e alle doti più pregiate nel bel sesso, ha sapulo u n i r e il più

(a) A complemento di quel che si è detto a pug. X V I I , in torno a questa canzone,
o alle suo tracce fra le greco-moderne, devo aggiungere che nel Passow , |iag. 33S .
seg., ha\vene bensì una in t i to la la , TÌ X-XXK itttSipixù, clie incominc ia ; o EUWTK»-

TÌVBJ o ittxf'iì, o it-t'pi-xxJTftuivaì, ma essa non ha di simile alla nostra albanese
altro che il [irmio e il terzo \ t r s o .
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assillilo e frulluoso cul lo itelle scienze e delle lettere; onde non lascia
uccisione (li giovare con gli scrini « con l'opera alla nazione albanese
che gliene deve perenne riconoscenza (a).

(a) Quando erano già scritte queste parole venne pubblicato nella ftertir dei de\tx
Mondes del 15 Maggio 1866, 2," Livraison, pag. 382-418, un nuovo pregevolissimo
lavoro della Signora Dora d' Istria : « La Nationalilé Albanailt d' apre* le* elianti po-
fulairei • ; col quale Essa aggiunge un altro bel fatto ai suoi meri t i verso la na-
zione albanese , e a so un nuòvo titolo d' onore nella repubblica letteraria. Con ampio
corredo di scelta erudiziene, e con altezza di vedute Ella mette in chiara luce l 'im-
portanza dell'Albania nella istoria passata, e nella futura ricostituzione della penisola
orientale; né trascura di prendere in considerazione non meno l 'Albania propria che-
le sue colonie di Grecia, ma specialmente quelle d ' I ta l ia .
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CAPO XV

nei. V A N G E L O DI s. I C C A (1).

1. "E i oiJ à$epoóav (2j àrtje -yjfìe Kou/ffMf'afftti (3), tèt

f r e nèf> re (4) dtyjwxpe à.té.

2. "E $y.ptQtiTe (5), f'Se rpa/uiare'ire fumpfiQvpìfftjtv (6),

oijij (xejì) .^f'ppe a<t>ep <p:y erodere, È" ^a èatr^x /*£ ra.

3. "E oiJ (7) jSoupi àrotJpf rrepTrapa xerf ffapajSoAT (8;, t" o^ S'a

i-. IVA/ vj'epr n-p*'( (9) joi!ij3fr (10) re xi'frc (11) vjè xji'vre

rfr) •voùfj.bre vjrj (12) 'yxà arò, voóxe Ali ^e vrtvdeSitT' t v^vrfa

{pipi, t vouxe J3f're re xepxoye (13) re %av}J.b<}upev 'yyjt'pa. uà r' a

) àr/;
5. "E ai T' a yjùjtf t fif, 'jj.be xpa^e TC ryc, roùxf yefyvape.

6. ' E ffì re J3ye '/xè^ o$Terrtf $pt'r /z/xere, f'tJe yjirovtre, È" oò

yctówvt (15) ftdtffpt jui ^loya, «t yj*'ra rfi'Aev r' //zf re

ftoupev.

7. Ou 9ójLte iou$*r, ai iteo-^roy rfò re jf'fre fe^ìfie Vrfep Ki/iAe ?r*p

vje ifaierowajj x/c fiirontoioe, at nèp v^deàttre t vyvde ré dpt'tre v.jè

xave ^pi" (16) Trèp

N. B. Si rammenti che le lettere greclic nello scriver I'albanese hanno il
medesimo valore che nel greco moderilo, se non che u vale u francese o mi-
lanese. Le italiane I-, d, j, hanno il suono i tal iano.

Ma e sta per e muta I r . , ed , per e mula lunga ossia per et* fr.
Le composizioni part icolari di coasonaati S O D O : <i. -.: z i tal . forte; m := :

i t a i . debole; d*=: f f i i t a l . ; r{ = e t i t a l . ; ai =: tei i l a ) . ; C « = J . ° »e, fr.
La j dopo y, x, x serve solo ad ammollire il suono di queste gutturali che

altrimenti l'hanno forte; onde •// — ghi ital. ecc.
1 dittonghi si pronunziano sempre sc io l t i , meno a\> rz M lat. o italiano

(v. Gramm. p. 11, segg.).

I



8. "A r(/Xo /"ffire Ò.JQ ypoùa wjè re
(18) yji- Jfjajyu", vsóxe óV£e <f>orfv (19', t" vouxe (fff^fv

t votine xepxo'v /if -A'jvtdtGae (20) 'yyjt'pz ax T' a. yjt'ije;
9. 'E (»' r' a yj flit, Spt'r jni'xare i^t jjiTÓvtre, t où So're-

P.QÙX, ffè jjtr^e (21) (yjYra)
10. Keffsrot;, ou S'olite jovfisT , ye^i'fj.e brivsTe xepnaip'X t'y/jeÌ£Te ve

evdi'<; (22 ?r(!p vy'e' ^xjerovxp xj'è
11. "E 5à- vjp vjepf x/Ci; rfi'
12. "E juiì (23) / piou 'yxà ara t 3o'r£ jè j'arzre1 rare (24) vt'jue (25)

e yj-riptre, xjè jtie 6/e- t" où 'vdaou àroópf yj>iv (26).
13. 'E fra; io cr^oujue direr (27) / 'jj.bjòoi (28) yj'&e juT (>tii ') p/ou

i/pe, t' fuou (29)- i" _/3ar£ 'vrfe ftt'vde ré ?japye. t* àrj'e nep-^aTit (30)
^ rij'e 'vrfe troùvepx re A/ya.

14. 'E jì e ffepiV^ (31) ài yj&e, où bri (32) ou f' juatJf V6' are
</e- t" àì yjV< (33) r« /AÓI; w/Ji;.

15. "E fiÌTE , è' où xoA/ffe (34) ftt vjè 'yxà tta^iXTxpere (35) i' «
Sì'vdiTe, t e depyót are 'vde r^Ami'e (36) re rne, re pouav rft'ppare (3/j.

16. 'E x/fft; dea^ipìfj-e re 'yyócre (38) èàpxouv s rije 'yxà ^.s'vdsre (3!>;

•-yè X*'j'*v dt'ppXTe1 t VQÙK i ime (40) v/'e^* àrije .
17. "E ffì fJiiJ/ 'vrfe ftiTey^e ré rfj'e, 5à- ffà poyerape (M) Vde arreni

Té babaire (42j u' /"jue xàve.èoiJxe, -/jè 01) Tfiripóv, £ oi've xeroy fidf'aae
oiipìtT (43);

18. Dò re 'yWytyif (44) re J3i'rc rt 6^6«i //ze, i" r' i ^djiif (45) •

bzbà, <pejt'fia (46j xo'vdpe Hj{»ktr»t èSt xo'vrfpe re^'f.
19. "E /t)i voiW j'a/t' ( £o'r* re v.jc>ii^y.Sfj.e (47) é/^i /Ve- 6>ijue (48)

rroff* vj'e 'yxà p'oyeraper'' t roóa.
20. "E oj) 'jyptt e epài 'vde baJ)y.i rìje- i' vi xje (49) àxo'/ia ^.jàpyr

'yxà ài, f ffcè (50) are by.by.i Ttje, ti tpSt (51) xf'xj'e n-e'p re* e' o O Aet7-
ua (52), È",; <T(r/ou (53j dovcipre 'ftbÀ v.jy.ty$e re rij'e, £ 4 troudr* are'.

21. "E / 6/p/ i $oY àrtje- è^6à Qeje'jiaL xovrfpe KtVtXire, f'iJi xo'vrfpe
tvovv.ejy.fj.' i £o'n (54) ju>ì re x/ouYdM/M 6('p( '"re.

22. 'EéaAa/ où 3or£ a<;epbeTÓpeJì{T (55) <j(; ró'e- xpt'vi iófffn fj-n ré
póba (56j, È" j8<'<7<;v/£ f57j are, tfii'ppt (58) oùvà£e (59) 'juftè rfope

ré r/)"e, £* re 'nbxSovpx (60j We x^6e re rije .
23. 'E è /v/ (61) jSir;» e ovof&jftpt pè ypoùpe, t Sf'ppts (62), *" re

^a/xe, e" re ye^óvejj.1.
24. SÉ xoùy 6/p/ //ie xjè / jSrff'xoup (63) £' irà pò/, t" /' ^oùpbovp

t où yje'vde. i vivev Te ye£oy£o\/v (64).
25. "E è/p( /K" (/AJÌ /) jU«(J' i rijf'e xj£ '/ié' ape, È" '/lici re xe9-/£pe '65)

fK)Httf (66) OL ài'epoùa ff^retT^f dtjjót re xevrfoù^pa, f'_S«^.epx [W*.
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2ti. "E ai 3Yppi vjè '^xà xo.T/jere (68), t" «Wn (ti9, r;e t/o re jétv xeró.

27. "E <Jt ài' < 9-à àrì)>- a* J3>.à< (70) /Ve É"P&, t" St'ppt (71) éaftx/

tre ftiT^tv t oùffCXfi'fM /A£ ypovpe, aè neaì t nepirt are u; a^evdtrt '72 .

28. "E ài oó fiyiflpoóa, t' vou*e rf&tJav (73) (dovxje] re %iv éfpcWa,

? by.by.t Tije dó\i jy.ac.re, i i KjovTtlj 74) àrije .

29. ''E ài où ne^jt-Aje (75), 4" < Sa bzbóurt aè Tije- jìx, xàxj'e j3jfVe

re n'.vvóije TI, i' 'vdovjr\ youxf re ff«i/Aja '76;, i' ^toija voyxe ^«

oi'f xoOppe v '̂è xf'ri;e '77j re ye^óve/j-e /i* ju/xere fi/xi",

30. "E xoój' /io* xovf é / i /"re, x'e re

y p o p e .
31. 'fjiJi ài i S'ore xTtje- btftf ri xouprfó jus /ioux 6aff(M jf'f, t*

yji'^f re ^/are re1 rwxTtjéntt»

.'t2. Fio /ff^rf (78) e oii^ci; re bìijefte (79) yot^rf (80), fyt£ffu.t et

•neve wotj(i\j3eXà/ /re xje / _3rf='xoup t" ?rà pov, e i %oup.bovp t oì>

Annota* ioni

(1) II lesto r icavalo dalla edizione del 1827, di Corfù , non è alterato: solo
vi si è a d a t t a t a la ortografia che è parsa migl iore , giusta le osservazioni esposte
u r l i , . Grammalologia . — lo quanto a ricerche etimologiche, non si Tara caso
qui dello parole che si incontrano nell* accennato lavoro, polendosi ritrovare in
esso coU'njulo de l l ' indice dei vocaboli. Vi sarà posta soltanto qualche osser-
vazione grammat ica le , ove occorra. — Lo parole fra parentesi sono a n n u l l i t i 1

a sct i iar imenlo .
(2) Nel lesto sijjrv'j - / a i : : io ho eliminato la e mula in (ine delle 3. pers. p lur .

come degli accusai, sing. (v. Grani. §§. 186, 228.), quando non serva alla eufonia.
(3) ',:<,>}'/.-. f A; nel testo, colla desinenza di noni, accusai, plur. -ere usala

nel testo sovente per -ere. La voce xovptpxjétp-t, si alitene evidentemente alla
lat. c o m m e r c i u m , sebbene l 'a lb. xoupip*j-t, donde xou/n^x/'àp, abbia preso
la significazione di dazio , gabella, quindi gabelliere etc.

(4) nèp re diyjeù/xpe , per udire . — ùnip toù xxeùitv : una delle forme inBiii-
ti*e (v. §. 231). Il v. è difjàije i= evdeyjòtje , coli' accusai. «T*, cioè «Ore».

(5) II testo scrive fa.piaijre colla j per < , che è vezzo losco dopo una vocale ;
«re desioenia non. acc. plur. de' nomi determia. in «u.

(6) fHvffttvftnfai I -j-jy^je^: oel testo, fiiuppovpiave, ( ìòv^ve senza il sulT.
tje, e colla e inorganica infine ( v. §. 153, 210.).

(7) «ù f i o ^ i . «ù par l i ce l i , ! prooom. messa per pleonasmo, come presso il
volgo di Toscana « gli dine a loro »: fioùpi perf., di t-.a>, pà, f ì i t , io pongo,
3. pers. sing. in gh. / » - . • < . o, , - , 01 (v. §§. 156, 221, segg.).

(8) Tta.ptt.^o'ì.l , accusai, indet. di jr*p«j3*Ìi-K fatto dal greco Tfx.pa.p«\*i , come
dal greco è tolto ye«/i/*fltT!-ou , pi. -in ~ffaiiipmrt\n-



(9) xpi't ossia Ttepsi: \. §. 237. Nel leslo x&if/ — npitj, o xpìj per ve//u

r k v. sopra al M." 5.

(10) joùpir •= joùftt (v. §. 203).

(11) x i«T£, o *£iT, 3.a pi'rs. sin», (li xltpe (v. §. 217).

(12) »jij, = njà gli., ho scritto per il femin. a differenza del vjè, nz vjì gh.,

maschile: il vj« gh. sembra più adatto al f t -mmini le per cui il Da Lecce pone

vjòtva.. Tu t t av i a vji trovasi adoperato dai Ghegh» anche per il femmini le .

(13) xepxòije, nel testo, /.epxóye = xepxàje.

(14) -ijitje, nel leslo -/js-/e z= yjij«. nell' Ì talo, e greco-alb. yjitvje, o '/jiivje.

(15) , r , - ,5 . , j ! . rofffffraftvf; da -/e^óvi/ie, medio-passivo; sta per la regolare

forma jf^Jt'/Je (alt), sic), avendo la desinenza at t iva vi per la passiva o media

•ZJ« ( v - §§• 222 segg., 237) od tyj, della 2. pers. pi . : ye£<ioim sembra fat lu
dal sing. yc;*oj, ra^e^raft , appostavi la uscita v« del plurale.

(16) XP'- delerm. x/"'-«i *̂  bisogno, — gr. xpe'*i come /**T-avì, -fec, ju-ra-
v « t 5 i j , ^Z/iiTavOiK, jutravoù gr.

(17) 3p*xnifi«. pi. io ^« da JjO«x/*'i -i«,^= àpaxpi) (v. §. 190).

(IH) x"up(>'re, forma in iee, «re, dal v. ^ev/tòe, nel senso <l i perdere dato-

gli dal tosko mod.

(19) yoTìv, nel lesto ftarive, accusai, sing. da J . O T I - K — J>U»TI». gr. mod.

(20) xoùidiooe o xovtdioe , nel lesto KttMy4i( S2 xtvt/dif, colla j per il vezzo

sopra indicalo. Per, la etimologia di questo vocabolo l l . i l m (I. p. 227) ciln il

macedonico 9xoido«, specie di curatore, o fattore, — XQ~I$QS notato dal Cur t ius (Ir.

Eiymol . Io credo che vi si possa riferire anco il gr. comune r.^So^, tlor. x«o*os.

(21) "/JfTje Z= -fjiroi, come irirje z= TTKTK (v. §. 213), da yjiv'tje, yjiije-
(22) it*f>ev<tis. Sulla voce ne/»e*diK v. §. 265, e HahD I. 268, Diz. p. 98. Il

nome -rttpvdia., egli dice, che può esser feminìle quasi divinila, e masth. = d/u.

(23) ftf, ì, nel lesto per contrazione /x i , ovvero /*ì.

(2Ì) ta re . Inibito, padre- È noto che in quasi tut te le lingue indoeuropee,

cominciando dalla skl., si ha questa voce, a cui è affine a l l a lai., arra greco

(Hom. Odyss. L. XVI. v. 31. iattrmi oJro.;, arra, C in al tr i luoghi ) , come l 'ali) ,

ì «TI (ed ì arri), il padr»: cf. ÌJTT«S, itotr^aj, K^^«s, di Esichio, coU'aflievo-

limeolo i le i , ' ' iu - . come usa l ' u l t i , nei casi obliqui p. e. re-re in, di, a fu»

padre. È da ricordare il testo di Varrone apud Non. II. 97. ti quum cibuni ac

paliooem òuai ac pappa* vocent . et mutrem mamma"), patrem totani » (v.

Annol. (B) 97. p. 115); le quali parole suuo conservate nel volgare italiano.
In Valerio Fiacco (presso Caalù App. sulle lingue ital.) si ha « affam prò rc-
verenlia cuilibet seni dicimus . . . et alavua (at-avu-s), quia tata est av i , idest

paler » , dove si inconlra la radice at con una t come nel comune albanese i «n.

Il dia), losko ha ratto dal nome Tara, padre, rito, taro-jet, e TÓTOUOI ado-

perandolo per dire prete, come in alcuni luoghi d'Italia dicesi padre por

prete, e come nel greco Cannài, — padre, vale pre te . Nell 'a lb. sic. TÓT-< ,

si usa per il nonno invece della locuzione rére-fté.$t, simile al g r a n d p è r r
de' Francesi.



(25) vipe, equivale al comune «/>.//«, £>/x« od «^c, fai, ~ i'ffe-/Jt. rfnm-

mi, od sne-pt (v. g. 58.), essendovi anco vi» = arc (Hh. Diz . ) ; ina per v f j u e ,

da'imperai., non si potrebbe pensare al gr. wfjMi?

(26) vj'jì», sincope di yjjj/siv occus. di yj^-i, nel gh. •/>«/-,;« (v. questo vo-

cabolo, e i §§. 122, ISfi, 2i6).
(27) dVrrr, è caso relto dalla prepos. ir«j, dopo, che vuole regolarmente il

genit. (v. Hahn p. 91.); ma dittt non potrebbe essere che geni i. o ablat. sing.

(v. §. 184.), che qui non si confa al senso, ondff si dovrà probabilmente ritener

dirìr come plur. pen. dot. per direpsr, o dinptr (v. §. 193.), se non si voglia

credere accusai, rz din-te, o d< tre, accordando questo caso alla prepos. w«( in

qualche frase, come pare in a iris ftoù« » invece di a iràj ,u(je » ( ( Ih . 1. e.), e

come succede con altre preposizioni.
(28) 'fibjéjt, 3, p. s. perf. di a/^'iSe., =i epblfòe, -fé, o Vftiji&c eie.

(29) fwu, «la (Ve, che nel losko vale «o fuggo, e parlo, come PIÙ-/W, i'^w^

del gr. u n n i . , ma nel l ' a l i i , sic. ha solo il senso di fuggir*, ritirarsi.

(30) Tiepx*** P"f- di 7re^-x«ff«, fo (ingnjo?) consumo, ditsipo, ed eilenrfo,

fifiari'l". Deve.si r i fer ire questo verbo al semplice x<*ne, t'o apro, cf. g r . , x» f -«u ,

««n-ùw eie. (v. §. 134).

(31) Trepidi, o -apiav secondo il testo, e la pronuniia comune: v. Sj. 14i.

Nell' italo-alb. vi ha a&t&pisn, o, afitptatt.

(32) où, è apocope di oùpir-tt, où^e (v. queste parole),

(33) vìai, perf. di vi'od («ff i / f l ) , io jncomittcio, ditpongn, v i a i f i t , io mi pre-
paro , ed 1*0 parto. Nell'italo-nlb. vi è solo il medio -jn-.»r, o viaytffe, io parto:

>• questa è da credere la forma pr ima, e la significazione propria del verbo, pa-

ragonandovi il gr. viaoofi.u.1 = »iep.au. Nel passaggio del senso presso i Toski e

avvenuto, pare, avi>i/ie, ciò che all'ita), inviare, che per molti in Toscana

vale incornine ini e. L'uso della forma a t t iva per la media si trova anco in a l t r i

verbi come Ijoise o Ij'avre, si n i l r . I u s, l u i , t'o prego, tupplico, = XjoÙT-ri/te,

gr. i(Tro//ai, con ou per <, di che vi ha il coulrario in ì.jif^Aijc zz ieufrotje, cf.

lat. I i ' I1 I ,i . . i l i ' . .- ,-^fy..

(Il1) où sQu-.e, aor. neulro-pass. di *oì!a9, o xolliae, gr. ,$',,•,•,) fau.

(35) j>«ji9CTÌfCT«, pi. di pactx-rxp, paetano, da PO^IKTI, t/ paste, ovvero y»;aT(
(v. J5. 195). Questo vocabolo potrebbe aver relazione con j>oiiosa, la pianura;
ma vi sì può riferire ancora il greco ;<» , ghiaia, satmlini (per le variazioni

fonetiche V. §. 58.), quasi fosse <?an&—re, = luogo saitnto, come sogliono

essere i campi incol t i ; o floalmonle TTISOS, nlairt, campi paludosi, o batti ed
umidi, col f requente stiff. re.

(3fi) Tji jsl tK/e, campo, porfere, è voce lurca. La scodr. boativa, campagna,

postetto campestre si avvicina al £BIT**«Ì di Ksich., proprietarii di fondi;

sebbene s iavi ne l serbico b a s h t i n a , eredita.
(37) déppuTt, pi. di dtppe: v. §. 119, per l ' e t imolog ia dei vocabolo. Lo

Stier. op. cit. die alban. Thiern. p. 132., pensa a 5^p = fera , e a Sou^s eie.,

ma oj:nuD vede che -/-f.f è da preferirsi; e qui (v. (Ir. p. f23) è di ricordare
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l 'osservazione che il lat. verrei , ital. verro, si accostano n i -/_., greco, colla

v per x » come brevia a pp<*xvi, mentre apparisce il contrario io Tiioù^ou? alb.

— pulv-er, f-is) lai. L' alb. sic. dépx-o», il porce/io, è notevole tome diminu-

t i v o di < / , . , . ; < • ( d i o } con un suffìsso x , o quasi dtppia^e. Potrebbe crrdersi con-

giunto al greco Jayax-j (£)?

(38) Y/óffe , t'o tazio, riempio. La etimologia rii questo verbo è oscura:

sembra nondimeno aver relazione col nome yàvte scodr., yearl, yoofTi-c» Islt.

banchetto, convifo, donde il v. -/oatìae, yo^triat, io banchetto (cf. il teutonico,

n a s i , p a s t e , g a s t e r e i ? ) , che si avv ic ina al v. greco à-xeoTiw, >i»w, mi nu-

in'jfV) abbotidantemenfe, coi nomi analoghi cUosTij, xóertr.t, che sebbene si tro-

vino npl senso di orso, biada (cf . alb. xàocr-a, (a paglia), ebbero probabil-

mente il s ignif icalo generale di nutrimento, come accenna il v. «,W«M. Vi è

somiglianzà di processo tra il nome greco xó.-a-i, mangiatoia da brilli, e il

v. XÌTT-T-W, per mangio largamente. A x«7r-r-w, XKTT-IJ, sì accosta i n t a n t o ,

,i parer mio , il sinonimo di Y/"*»( • ° Y/«« (Habn), cioè 'f/ÓTc (— 'yxóTte) che

egli ci da come equivalente a Y/^« (= eyytWe). Del prefisso nasale non oc-

corre far parola , né della media gut tura le per la forte.

(39) livdstt, nel testo ìivrere, le ghiande. La relazione di questo nome col

lai. g l a n d i s (già n s), caduta la g, è mollo chiara ( g - 1 a n d i - s = *léi*d«-*).

Ma ino l t re g l a n d i , e iivds, non sono, mi pare, di o r ig ine diversa dal gr. /ioi-

ìzv-es, polche la £, e la •/ s' sostituiscono (cT. ^ié7t«z=ylsrew ctc.), la rf prrsso

la v è una giunta eufonica solila nel l 'a lbanese (v. f o n o l . J » e lale è qualche

volta nel latino come in l en - d-o — TU'V-U .

(40) ì (iTTs, gli dava: i , v. dei prou. ; Ì'WT* 3 pers. sing. iniperf . del v. «ne,

o JKite — tòme.

(41) po-/e-rcipe, derivate di pà-f-ct, la paga , la mercede, cf. il la i . e - r og o
e - r o g a l i o .

(42) 6«6«iT6, genit. di 6afci-c, il padre, cf. n«^not-(, i l a ) , babbo.

(43) oupUr genit. abl. sing. fem. di oùpi» (v. §§. 184, 2fi!Ì).

(44) dò re Y/f'x*/*e (a l tr iment i 'yyp^x!i"ei y^'x*/**)' ^ul- medio-passivo, gr.
m. 3i arjxuSù, ài ìytfiSto, dal I' attivo ey/fiije.'vypdivjo (-/piije), io alzo, fo sorge-

re, gr. ìyii'pw, aor. ey-ffiìrx, o alb. sic. ew,«*»T«, perf. e-fipip<x.\' ì talo-alb. sen-

za il cangiamento de l la i, e, in i , si ha il medio-pass. ey/péxtne. — Se pure vo-
gliasi della stessa origine, va distinto però l 'altro verbo, io Hahn v//»t, o vfpix.

al la gh. vypip (ossia «yyp«, «VV,«*xfl' -fc)! *'° e^ff", ffon)4o, ina/zo, tendo un
arma, e s i m i l i . Rad. -/.^ . o -v 7 - Ambedue non sono da confondere con xpttje
(KjBtvije), separo, di'stìntjuo , metto fuori, (passivo */>(vt/*e) cf. xptvta gr.

(43) I T' <'3i/*e, colla fo rma ind ica t iva per la soggiuntiva sa/^e (v. §. 217),
come spesso.

(46) f>ej'(j2«, perf. di ?ejiije o j-elj'iij'e (Hahn Diz . ) zz: yalj'iij'e, derivato di
jjKj'a r̂ f À ì j n , la colpa, cf. il v. j»àlje C?àìie).

(47) xjo\ixt*tp,z, per xjaÙKx^e (v. §. 234), ~ alh. sic. nlsii^e/xe, da xjoj/xije ::=

/Àoua-vj'e, -ije, io cAiatno (o xieù-je).



fa' rnt. , impera i - - nel gh

(49) xji, = xeìi , o,

(v. p. 295. n. 8).

(30) irà, 3. pers. di

(51) ì

gr. mod. T
riiod. «tu

(52) e

, poiché vale per bj/e pi, /i*, o /*eii«. fammi,

y , o 6«ve.

parlicip. xji*e , xUvoe Rh. , *xin alb. MC. o, «nii»

C , o na< (v. £. 213).

xixje: è notevole la frase per significare »ic ebbe compuntone,

&fl xxxì. Simile è l 'altra //e domite x/xje, tni dispiace, rz gr.

dio-passivo

i tal.
(53) «(T

(54) iraù

i>x , comune losL. /jea;oii«, da /e«(ò</e (v. §. 102), che tiri me-

óiitjuie vale ancoro, tu i j/e('o, m t precipito, z^ mi lascio andare

3. p. sing. del perf. rcpol. di <TSTI'J . o «ìrjiije, perf. ^ri/S*.

/*' i £óri, non *on degno: è particolare l'uccezionc del nome £dri

per una non comune variazione del senso proprio alla parola che è quello ih

tignare f e Dio. Per degno intanto SÌ Iia l'adìettivo ì afa, oj'àfe colla^' prefìssa

ioi nel gr. m., q u i n d i il v. ntpj*( e ,

l 'adjet. ì y.£e/*t (cf. «yw) vale meglio

' ' • - . - i / - - .'' < - f . i l hi t .

epher^p , Api, dal v. otf

nel !.<"iso ancora di atto, abile come «

io rendo abile, addettro eie., in t r . -i/ie

veloce, agite: per lo scodr. > (/ti ( r n d .

(55) otepbe'rófìtpìT: %en. dal. pi. di

o msfbiije (v. questa paro la) .

(56) pàba, abiti , siog. pòb-e , -a , -i-j«« fcni.: cf. ,ccujrt4 (^WJTOJ, ptà^J, uten~

lili, ogtielti d'uso, merceria eie. L'i tal . roba lui la stessa origine. — Nell 'alba-

nese è notevole il significato di schiavo, che si da al nome pòb-.t , o fób-i,

(putte] maseli. , fobepieì>x, jiobivjtx, (o jsofrepti*) foni m. , quasi , oggetto di se rv i -

zio, caia e non perdona. In questo significato la parola è comune al serbo che

ha r n b , schiavo, r o b i n j a , scliiava eie. , e forse ha relazione con la radice

r a p . d i r a p ì o , c f . ita), r u b o .

(57) ; - (^- ' . imperai , plur. 2. pers. , <Ìa fì-iì? , io vetta, ma vi è affisso t i

pron. accusili, di 3. pers. King. ì.

(58) /3ffto(, 2. pers. plur. imperai, dal v. fiée (o /Si}), gb. /Si»' (o ^S*»' , /9«t)-

In /Sis^t (sk. (Uh- L . J I . H . OÌE.) s i ha da considerare l ' ass imi laz ione della » alta

? . \ i f f i i p e v t . o pip*i, dove o la p apparisce per la v (cf. /Socvu (ir. m.), pépe
— Si-, e , fave, od è paragogica alla rad. j3<, /?M, eie. L' alb. s ic .ha/3*G, onde

fto>jt" , O ftoùpCvt-

(59) oi»«j;«, ane//w.- essendo -?* desinenza d i m i n u l i v a dei femin. (v. ij. 170)-
si dc« presupporre un positivo * O Ù H « C , od *oiW, 'oùvA-ja, che avrebbe at t incnta

col lai. a n u - s , a n u - l u - s , onde anello. Lo spostamento dell1 accento no»
è sema esempii. Ma se volgiamoci al greco polrebbe riferirsi ad oùvò.-^ il nome

tùvri (==0ùv£; tu ini-j . v. §. 'iS'.i unione nuziale e te . , prr cui suoi darsi I' anello

v. Hh. Dii.); e probabilmente non è senza relazione con queste la voce ivvxi

fanelli?} pietre forate, che servivano di ritegno, o di ancore alte navi nei lempi
antichi.

(fiO) rè>6«S«^K. p l u r . di eftbó.$o»/>6 , nome formalo dal parttc. di e/*fc«3e,
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io calzo, opposto dì ufcàSe, v. §. 160. La radice p a d =: gr. TTO<?, che lieve rico-

noscersi in questa parola è meglio serbata nel nome -a-t'*?.. o nodilx, la pianta

del piede, cf. niJilov; ed in nW-iac, -in, gh. no$jét-j«, il grembiule, por alcuni
(nell 'al t) , sic.) anche il lembo inferiore della veste donnesca, cf. gr. m. ^

iw&«, o 7ioJv;ò;, il grembiule: questo è detto io alo. anche npé^epi, che vale
[ture il butto, cf. w.-^y/'j,;. La radice rrao è contenuta parimente io /-y^u-' .u/ ' / ,

forma da scarpe, gr. xaìa-siiJwi*.
(61) bivi: sincope di 6jipe«<, o tW" dal v. ti'i —bjìpe, io porio.

(62) Sipptt: l 'è finale i pron. come in j9(«f»n ; Sippi=zSip*i, o 3i/»e»i, 2.
pers. imperai, pi. dal v. sipc , e si*,ec, o Sippe.

(63) pdixoup: partic. di pdiae, o ..ìrtiue.
(6i) vc5ó»effS(»: il lesto ha ve^ms^e, forma meno esatta, anche secondo

I I , i l i n . ma che si dee a t t r ibuire al vezzo delle sincopi, e delle metatesi pro-

prie allo schipico , e a quelle par t icolarmente degli accusai, sing. (le1 nomi , e

delle 3. pers. p lur . de 'verbi : v. g. 2*28, in fine.

(65) té xtSUpe parlìc., o in f in . di xe&s-y'e, -tvje.
(66) itixj'e (o JT^fl), quando, lotto ehi, composto di nò e xjè, (o /i): è

notevole perché ricorda il dorico iré-xx ~ «dr», TTOTÌ.

(67) ^àltì^oc: plur. di (9«ìz (^«lejw), (a danza.

(08) xowijeTB.' pi- di xom'l-e, -«, per xswi'lj<Te.
(6\() T t u i T i , o TTian come nel testo, aor. di Tifine, o itane, per il facile pas-

saggio tra j . ed i. Questo tempo nella 1. pers. sing. suona -.•: j-v/ o anche TTÌÌ-
T«, c uell 'alb. sic. ni«T«>

(70) ^i«(: nel testo /ielii colla e inserta secondo l 'uso iobko.
(71) Seppi; 3. pers. dell*aor. Sippx, dove pare siavi l'assimilazione della T

alla p, in luogo di &ipr«, o Sitpra., dal v. àft^e.
(72) Benderà, è uguale al lat. s a n i t à s , t i s , con le variazioni e soppres-

sioni consuete all'albanese. Havvi bensì evidente relazione fra il lat. s a n u - s ,

donde s a n i t o s , e il greco oàoj, ows, «wo(, v. aaéu; ma l ' a l t ) , si accosta più
al latino in questo vocabolo, come in qualche altro.

(73) daiiaci!, per doùvje (Hh. II. 137. daùutje), o l 'ilalo-alb. dìsje, 3. pers.
s ing . dell'imperfetto di doùw, io voglio: dotiav credo debba mettersi tra le

forme particolari (meno esatte): essa si incontra non solo nei verbi che ac-

quistano il suffisso v nel presente, pei quali secondo Hahn (Gr. p. 79, segg.)

è regolare la 3. pers. del l ' imperf . in v (che sembra apocope di VT«), ma an-
cora in allri, come fifl, 3. impf. pij, o £?»; pi-ct, 3. impf. pije, ftiv, &vr*, e
pij', /9i/Tt; bì4, bjìpe. . . . 6ìj, din; ,oì, . . . ^ìj, pìw, ^t'nT«, eie. (vedi Uh.
p. 80, segg.}: n e l l ' a l i » - sic. le dette pers. escono sempre senza », v. §. 227.

(74) Ijoùfttj (— J;'oÙTi-./,-() nel lesto lioOrtiy, dal v. lj'<simj»8, ° lJ01-'TI*jue •

3. pers. imperf. medio-passivo (v. §. 238).

(75) où Tttfr/jìrje: colta n in luogo della -/ delle altre persone, a mot ivo della

uscita in vocale inula: 1. pers. où jiep/jiyjx, perf. del v. xcp-/jiyjtii.e: la x in-
tanto è probabilmente la lettera originale .



(76) 9-ixjiì.ja. ( — gfxjilitx de) testo), nel!' ital. alt). ojxéUa, (i o4*a«, perf.
di asxjilje, o ffjxilje, mxille .

(77) xìne, capretto,'±= gr. mod. *«T»t*i • Lo Slier (op. cil .) r i fer isce que-
ste voci alla serba ffec, e alla turca Ketshi, magiara Kecxke. Non pare che

con tali parole possa aver relazione il greco nome *;£, yè-s (' H«ix-s), né

il verbo a)t>. tqpaiije, io tallo, che è forse modificazione del più completo
xetprett-je, -vje, ìl quale probabilmente dee ravvic inars i al gr. s<xpx*ifiu (x*f~

x««: uscita -KIV&J?) palpito, ex sullo, e secondo il mio credere non va confuso
con xtp?aó.ae metatesi di xperaótae dì cui è il perf. xpiratt, e xpiaax (et. x^ai'^w,

x o o T i ' O i cne I'er" Appartiene veramente a xpiae , o xpiote . Tuttavia anco a xcioe
(=Tx/;i?u, xaiyu) SÌ danno i significati di rt'iuonare, e di jalfnre .

(78) f-;t; i « > j « j , era giusto, regolari, conveniente, a parola era delfn

via. o norma, oCiTazzid'is gr. Dall'accezione indicata dal nome cC<Fa ne venne il

v. ,. ( < 7 i ; per to ordino, tne((o tn regola, adulto, anche inlrans. (àpp4tm)\-

tre dalla voce I a l i n a o r « l o , o r d i n i s, 5Ì ha òp&vict, il comando, &pStvió.aer io

comando, e metto in ordine (cf. nel gr. recenziore sv-Ap&vo», iv-opSiviaì etc.);

e con altre modificazioni ovpfypò-ije, -ye, aùpSevòye gh., che vale anche to do-

mino , potteggo, oùpSepipB, e oùpftvipt gh., comando, superiorità, eie.
(79) fcyijejufl, o tijy'o^c, prcs. sogg. 1. pers. pi. di.ftijij 'e, o 6éije «te.
(SO) y o w j r V , yo5STi-« (v. n. 38).
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RISULTANZA

DELL'ANALISI ETIMOLOGICA

• .- .•

Le parole onde si compone il capitolo quindicesimo di S. Luca
secondo la versione albanese, detraile le ripetizioni che necessa-
riamente vi debbono essere, riduconsi al numero di centottanta

circa vocaboli proprii a questa lingua come essa è parlata nel vec-
chio e nel nuovo Epiro, e in alcuni paesi del regno di Grecia.
Le indicazioni sulla [oro etimologia sono date o nel corso della
Gran)radiologia o nelle note qui dianzi apposte.

Ma ur&.con veniente, giusla la promessa fallane, lo esporre ora le
risultanze dell'analisi , quali mi sì offerivano sin da quando ne feci

il primo tentativo. E sebbene rispetto al corpo intiero dell'idioma
il campo in cui ciò si adempie sia troppo limitalo, pur conside-
rando che cosi non si vanno a spigolare i vocaboli o le frasi dalla
massa del linguaggio, ma si prendono quali giacciono in un con-
tinuato discorso, dove accade d'incontrare le espressioni più fre-
quenti, e più necessarìe del parlare, l'esame istituitone panni
non debba essere senza peso in risguardo agli elementi, o all'in-
dole, dirò così, etimologica dell'idioma: perocché qui non abbiasi
in mira la parte formale di esso.

Or delle r.entollanla parole sopra accennale i quattro quinti al-
meno si attengono, se non erro, con vincoli più o meno stretti ed
evidenti a voci comprese nel vasto tesoro della favella ellenica; ciò
che ognuno potrà risconlrare nei luoghi dove se ne tratta .



Né lascerò di notare come pochissimi siano i vocaboli lolti in

imprestilo dal greco dei libri, ma il numero maggiore, e quasi

l'intiero, si mostri essenzialmente schipico , o proprio dell'idioma

il'l '-l i rò . con quell'aspetto originale che accennar sembra ad una

remota vetustà, l'aitine voci poi sono di quelle che s'incontrano

nel greco antiquato, anteriore allo scritto, o non adoperato dai

classici.

L'altro quinto delle parole comprese in questo esame può ve-

nir diviso in due categorie. La prima di quelle che non hanno

nessuna attinenza col greco, o solo da lungi vi si possono ricon-

durre, ma si mostrano affini ad altro linguaggio; la seconda di

quelle che sembrano proprie dell'albanese esclusivamente : sebbe-

ne di queste forse le più , con maggiore o minore probabilità ,

possano ravvicinarsi a radici contenute nel greco , o nel latino ,

o nelle lingue italiche. Le voci della I." categoria sono tutte con-

giunte ad altrettante voci latine , eccetto una che e di origine tur-

ca, fra le quindici che io vi annovero. E sono le seguenti: xou-

t*,epxjatpt; v.epv.ótje (verbo, di cui però la radice xfpx. xipx, si ha

nel latino e nel greco, cf. circa, circus, xi'pxo?); ju'xoy; evds'p, o 'yde'p,

prupos.; xj't'eX^; njtaae, o KIEVC; kjixpye, o Xtxpye: Xtvdi-Te; poya; xov-

rpe, o xóvrfpe, e xovrpa, o xoóvrpe; a^epberópi col v. a^epbt'ije: ac,tv~

dire; xji'vre; xevrfoije. Oltre la leste accennata, anche altre fra le

parole qui soprascritte si incontrano con radici contenute nel gre-

co, secondo che altrove è stato già notato.

Il vocabolo r(i$Aixj e il solo evidentemente turco.

Kcrce, sebbene si accosti pure al turco, non meno che a voci

ili altre lingue, potrebbe nondimeno appartenere alla categoria

delle parole proprie all'albanese. Intorno alle quali gioverà richia-

mare la osservazione altrove enunciata, che cioè desse per il solo

fatto di non trovare delle corrispondenti nel greco conosciuto dai

libri non possono in modo assoluto riputarsi estranee all'elemen-

to che io dirò greco-pelasgico ; atteso che, come ho accennato più

volte, si veggano parecchi vocaboli albanesi aver appartenuto al

disusato linguaggio dei primi Elioni da noi conosciuto solo in picciola

parie. Per altro è nolo ancora che gli idiomi, i quali non ci fu-

rono tramandati dalla penna declassici autori, ma per mezzo del-

l'uso popolare, come ad esempio i volgari dialetti dell'Italia , sia-

no ripieni di elementi arcaici delle favelle indigene non accettali
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nella lingua illustre, il che è ben accertato a proposito dell'Italia,
sia che sì risguardi all'età romana, ovvero alla presente era ita-
l iana.

Le parole che io riduco alla li* categoria (lolle dal capitolo
contemplalo) sono: Sevre col sing. rfAe; vj/pa, o vjt'pi prepos. ;

xtpevitix ; dji\uè, col sing. djakje , o rf/a/Aje , djÌKe alb. sic.; yj-i)

ossia yjVjpi , — gh. yjxv'tx ; iru/pci, o itfia&, alb. sic. a$irepicc,er o

oupc—oùp/a; $ creare ; uea$tp&titf o tlty^tfóije; eyyoVe; èapxou;

, o éotjxxa; £on ; ypoupezrypoijve; KOTT/AI , pi. xcuryere; jrepf'-«

-tace; fyftep» ; jà; yco^rf ,-/?•' in tutto diciannove. Ora di queste

una gran parte hanno, a parer mio, mollo probabile paren-
tela con radicali, e voci greche o Ialine. Ciò anzi credo positiva-

mente di *taio$9sff$mBfo&ì OI/KZOW/IX; (leasepótjc ; ypotjpc=ypouve ;

xepéatt~tcrat. Intorno alle quali si potrà vedere quel che si è dello

nei vari i luoghi dove si è cercato dichiararne la etimologia.
Il r isultalo dell'esame propostomi (che finora ho sommariamente

indicato) supera certo I'aspettazione di quegli stessi che pur cre-
devano ad una speciale parentela dell'albanese col greco. Infatl i
la disamina sui numi degli an imal i , con molla dotlrina eseguila dallo
Slicr nel suo più volle citalo lavoro, mostra la proporzione del-
relemento greco contenuto nell'albanese in ragione del B6'/B, lad-
dove assai più considerevole risulta dall'analisi per me condolla.
Ciò anzi mi fa dubi tare che, ove estender si volesse una siffatta ri-
cerca a l l ' in t ie ro corpo del linguaggio , quale è da noi conosciuto,
non fossero per mantenersi le proporzioni medesime a cui è riu-
scito il mio lavoro: comecché la massima cura si ponesse nello
sceverare tulio quello che dee giudicarsi estraneo alla genuina fa-
vella albanica siccome importatovi dalla corruttela , o dalla commi-
stione con altre genti.

In ogni modo a me sembra doversi ormai convenire in questa
sentenza, che a ninno sia più dato di negan» assai ragionevol-
mente lo stretto grado di parentela che anco per la parie lessica-
le, o elimologica, passa tra loschipìco e l'ellenico idioma ad onta
forse delle contrarie prime apparenze. E dichiarerò qui volentieri
come non di rado siami accaduto di star lungamente in dubbio circa
la etimologia di alcun vocabolo albanìco, che di subilo poi mi venne
falla chiara per l'incontro di qualche voce ellenica disusala o non
comune; il che può forse giovare ad al tr i come di avviso.
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Ma, eh ere I iè vorranno giudicarne i d o t t i , io ho espresso i miei
pensamenti, e le risultanze che mi han dato le ricerche da me
tentale. Ed ho fiducia che le qui esposte conchiusiorii, non meno
che le teorie dichiarate nella Granulia tulogia, debbano ricever con-
ferma dallo .studio degli a l t r i testi albanesi che concorrono a for-
mare la presente Appendice, come panni che abbiano solida base,
nelle diverse par t i della trattazione da me impresa e compiuta.



DAL CAPO XXV.

DI S . M À T T E O

». 31 segg.

1. 'E<Je uì re fitjc i bipt vjsplovre jj.t Aej3rf/jue (1) re rij'e, eèì yji^''

•'ivrep' Èyyjejtre p.è ré bdff^te, à-^iipe rfò re pije ep.b't typóve (2) re

flfitn uè rtje.
2. 'E<Jf dò re 'fj.bjìSfve (3) irepjrccpa rye y_y'/-^e ^iAfre, t dò re fi£-

rijdy'e (4) ara vjt'ptve 'ynà. je'repi, ffWWUirp* j8«r?((» r(o6avi (5) (df>.tfj.£-

pi) Se'vre 'ywà «Jt'rc.

3. 'E Je'vre rfo r' / firippe 'jj-bxve ré rtje ré dj&ere, t Sire p.' ave

ré ftriyyepe (6).

4. 'A^ie'pe rfó re Sóre 'jttpJrt vd' (7) ara xjè jave '^i6' ave re dja.-

$tre ré rtje- £}'av/ jov fière, ré écxoyap/re f' jó.rire e' i'p.e- rpa^eydvi (8)

'jj-bperepive, v.jè e'a^re è^ve -yxr/ ffep jov fière, tra b^ve èSé xejò divta (9)

(;Vre).

5. 2e' \|/i' jue fj.oÌ>ape (10) oojst, è'/ze Jare re va' fJ.e pousipe èrica, t

}ie dare re ni- jfff$e i yoùy.ijet E ji.e 7repjj.bjovcx.Sere (11).

6. 'I afttv^oupe, e jj.e fi&'ff^ere' où ae^oùpr^e (12), c/U ffdre KQvidt-

ffe. vrfe ^aif/ave jtQ$et t tpSere re'xe fj-f'is*

7. 'A^ie'pe rfó re rrepyj&'yjfve vde àì re dpetjrere, I dò re Sóve-

Zdre^ xoupe re n-à^e re1 oi'pere, È" re W9t*,jliji»\" re troupe (13), t" re

8. 'E^f xoópe re ffajue re yoédufo, £* re

pe, e re flta^efteì
9. 'EiJè xoupe re ffàjixe r« aepoùpt, tvde ^aij/ave, t tp$e}j.e rette rs'jf;

10. 'E^^ 'pbperi dò re jrepyjt'yifre, è dò T' ov (14-) ^óre àrovpf fj-è

ré fieprt'ra ov $òjj.e joùfie rt <rà re /t/pe éiìre vde vjè 'yxa xerà

f

li. 'A^i/pe rfò re 5ore é'Je '/jté' ara x|e »'ave '/i6' ave ré /x'i

'-yxà /if/'e joó re ^xaAexoijatpire evrfyj ^lappe re ?ra-cn;otJxpe , x '̂è



12. %t \ì/i fj.e fiQVtt.pt

, È" voline j*e (Hre re irij'e.
13. 'I •ftovottìt j z o t f , t vo

ute j&fa&Tf i aefj.ovpe i' yde ^cti^ave, £ voóxe tfSere re y*c x/v<

14. 'Ay_/£'pe rfó re nepyjéyjfv àrfje t'Sè ara, È' dò re Sóve. Zore,

vtoyfC re ffa/ie re Oliere, È" ré troupe, a r^ "jeovutitj a' re cfita&vpe, a

ré ccfiQÙpe, i'voijxe re ft>i/ie riywyjutt (15), f'vdtyu.t\. 'A^iepe dò re Ttepyjf'yjtre 'po' ara, É"</Ó r' oi> ^óre- ^if re _^ep-

rs'ra ou 9-o'jue joufisr, aó. re ,̂/pl ya&Ké irjre vrfe vie 'yxà nera re j3«p-

(fepirt, a"? rf'we ynEJ'f vouxe friìre.

16. "E do re j3*'ve xerà cvrfy] jr/ae re n-a-coffoupe- i" re dpétJTire evrfvj

y'f'rc rt' ^a-ffdcrjype.

A n n o t a z i o n i

(1) gloria, altrimeali

(2)
(3)

, propriamente lode, qui è preso

lou/ifeBpiM , v- Gr, p. H2.

Sfiòve , Rr. Spcuo?.

ve , ossia e^frl io*», «la eli/6ji3, o*e, ^ze

'j'e, -vj'fl , da l l 'avverbio /3éTf, in dùparte, o(/re , dello per io se-

paro .

(5) TJO&KVI è voci; slava per significare i( paffore , alb. dtltftipt.

(6) fifa/epe ha tut ta l 'analogia co l l ' ì tn l . manco, |icr lintttro .

(7) Questa p s i m i l i maniere dì dativo formato colla preposizione udezzwe,

MI è (olla dal greco moderno, non usala nel gbepo, e n e l vecchio tosko.

(8) TpoL^e-fìvi propriamente godetevi, qui è messo per il gr. xlij/ievo/ofaara.
(9) d.mà, mondo, è voce turca, per la quale si ha J'«T<K italo-alb., e xio/n

alb. gr. e sic., a^xouli gli. da sneculum Ist.

(10) iwimptszitèei'. ovjtfz^òvpltt , ed o'ùpja., od oj ,ct , la fame .

(11) -nipti.bJQ-ju.3ete , nel lesto -o're , equivale a

-ubléiete 2. pers. pi. pcrf. ili ntp[j.bjiZe etc., »o
(J2) où ^e/jo'iprje, dal verbo ae/j.aùpcftt, io mi ammalo, colla desinenza 756,

ppr la più regolare TK , o oje , cos'i £,3556 presso alcuni sia per î J* .
(13) troupe parl ìc ipio da un verbo i ' if«e, io sono assetato, da) nome H-nx,

la tele, cf. gr. uì'àw, «cjo/**i .

(H) ov partic. prnnom. plurale, posia per pleonasmo , essendovi poi il pro-
nome ottoù^j, ad essi -

(15) Questa, cioè XOIJI/*«T. « x'X'féms, e x*^P ^ SOII<> voc' turche: le due
ultime segnate si iidupruno pure rt;ii Greci moderni sotto la forma »j x*-f"x., ya.-



S l i l l l l i ) DELLO SCODR-I1NO OII IEBMI
{tnale ti leyye netl' oputeolo RUGA E BARRISI T ed. rom. 1843, con qualche

modificazione in ciò che ris guarda (a ortografìa soltanto, tebbenti ti
mantenga l'uto dell'alfabeto italiano, ma adoperato tulle medetime
bari (analogiche tenute col greco, o giulla il modo di altre lingut.

Pag. 52. Calezòime prà si kd kji lùe t ' i cuni t Zòies e Shkodres, <•
tnasannèi ménnùiiue me tlt<t>ìi te shpìrtite si ine e sbutte per me pas-
se iniscirìer. — Njàle Shcodres ashte nji kjishe tash e rennùomé, ne
te tsilen ishté 'nnéerùe nji figure e bùkure sbeitnùsbmes Meri. Pus
masi forti i fòri Shkanderbék dikj, Slikodi a i àa 'nner dùore linkje-
vél, e kjé vùme 'nnen charàce. Ale chère bàni vakjt, e tash kan
shkùeme tre kjinle e solate dbète e lète viète kji Zòia e beecùemé
(ni ike préi assai kjisbe, shcòi àfer Rhòmes'nne nji te vòtlser
ca tu ne kji thòchéle G e n a z z a n o : atiè kjè, édhè àshle'nnéerùe
préi gjith pòpulite, perse kà bame, e bàn dérj sole shume me-
réculi. Te lùiuete alò di konàJtje Gjèrgjile u Sklavis, kji pas kaìi
(sic) (i) nafàkje me perlsièle (persie!) figùren e inrcculùoshmé
Zoies e beecùemé, pruine préi nji slittile ziérmite naten, e préi
nji stillile eréiétc dilen t Por te shémete in , o le kershlénete emii,
kji 'mmcteni pd nànncn e dash tnùshmél . . . E psó o nana dasht-
nùshmeia, psé brakù$é ietlmate e tuu, p3 'nnime cundra anmìkjcvét,
psè s'kee sevàp per birle lui , kji kjàin, kji gjimóin tash gadi per
katter scèkule pà H i ? A h i me dùkéte, kji zoia beecùemé m' per-
gjégje : ah ! une ika préi Shkodres per mecàtéle ; e s'iam njìte (2)
allea, perso s1 kan pushùeme allea mccàléte ; l'pushòin mecàtéte,
e une kame per me njilc prape I . . . .

Pag. 59. Kalezòchéte préi Sùrile, kji ne nji thechèr iscin dii
ustalare, kji bàiscin le dii nji ' z a n n a t e te vèlun. Njéni, nònsé
kìshte baben , nanen , gruen me shùme femit perpara t'pùncs,
shkòité ne kjishe me paa mésce, e masannèi tùi puiiùe fitóité
shume si nji respèr i madh . Tiètri'nnonsé kìshte véce grùen, e
punòité per nate e per dite, tu! cile dugdìen édhè ne diten e fe-

N. B- I.' e accentala, e nei monosillabi, o vicina ad una vocale, si pronunzia chiara ,

a l t r iment i , l ' è , è m u t a , come nel francese. L'accento acuto serve al suono chiuro

dell' è senza che vi si debba appoggiare la voce ; ? = eu fr. ; sh=ch. fr. — Le parole



TRADUZIONE DEL TESTO SCODRIANO

Narriamo dunque come è accaduta la fuga della Sìgnera (Ma-
donna) di Scodra, e quindi pensiamo con vantaggio dell'anima come
placarla per ottenerne misericordia. — Vicino Scodra è una chiesa
ora diruta , nella quale era onorata un ' immagine (figura) bella dì
Maria santissima. Dopo che il forte trai forti Scandergh mori, Sco-
dra cadde nelle mani dot Turchi , e fu posta sotto trihuto. In quel
tempo fece davvero (positivo), ed ora sono passati trecento settan-
t'oltn anni che la Signora benedetta partendo (fuggendo) da quella
chièsa, passò vicino a Roma in un piccolo paese, che si domanda
G ena z z a n o : ivi fu , ed è anche ora onorata da tutto il popolo,
perché ha fatto e fa sino ad oggi molti miracoli. — Beate quelle due
famiglie di Giorgio e Sciavi, che hanno avuta la fortuna di segui-
tare 1 immagine miracolosa della Signora benedetta, portata da una
colonna di fuoco la notte, e da una colonna di nuvola il giorno!
Ma disgraziati voi, o Cristiani miei, che siete rimasti senza la mam-
ma amorosa !... E perché o madre amorosa , perché hai abban-
donato gli orfani tuoi senza ajulo contro i nemici ; pèrche non hai
pielà dei figli tuoi , che piangono, che gemono, ora con vicini quat-
trocento anni , senza di te? — Ah I mi pare che la Signora benedetta
mi risponda: a h i io mi par t i i da Scodra pei peccati; e non sono
i ( o r m i l a (riaccostata) ancora (?) perché non sono cessati ancora i
peccati; che cessino i peccati, ed io ritornerò indietro!

.... Si narra dal Surio, che in una città eranvi due artigiani, che
facevano ambedue uno stesso mestiere. L'uno sebbene avesse il padre,
la madre, la moglie , con molti figliuoli, innanz i al lavoro passava
(andava ) in chiesa a vedere la messa, e quindi lavorando guadagna-
va molto come un gran negoziante. L'altro sebbene avesse la moglie

corsive sono turche; se vi è l 'asterisco, slave: le i t a l i ane si conoscono da ognuno.
Cosi è pur facile avvedersi che la frase è quasi sempre i t a l i a n a , come italiano era lo
scrittore, sebbene v ivesse allora in Scndra ,



sblùoshuic , lui lari mésceii, ishlé fitkarà , e nùke iilòilé aspàke ;
kishlé prannòi /ni i i; t'ori shiime, e iiuke mili tò ine mawo veglile
psè liétri ìshlé zenjin, pi annui e pvèlé nji chére, shkà e si bàite per
me lìlùe kàkje shume ',' Pivùcemi ( t l ivolshini ) mèsces pcrgjègji (3) :
pèia me miie, e t' kàine me kalezne crònin le f i l ini ile l'è me. Ma-
sannèi e prù ne kjìshe, e masi te dii paan mescei!, ustafàri divò-
ceme thà tiétrile: kjé cròni filini i te , me paa méscen per gj i lh dite
perpàra piines. U pénnùe (i) sa k I ustalàri i kèkj, psè nuk kishté
K[r iun ì 'nnèri ale *b o t e divòceme mèsces; filòi prèi assai dite me
paa méscen per gji th 'nnàdie (S), e pai prèi Zòlile gjilh le mirate ,
e sbùme l i t i i n c , sicùrsé shncu i véle.

Oh! l ' Iùrnete ala, kji marr in mrapa scemturen (6) e mire Ini
paa méscen per gjilh 'nnàdie . . ! ! — Kjè kejù urj'ile kji do le thò-
chen Ini paa méscen. — Urite perpàra kji le Giochete méscla. —
Une bessòi, o Xoti è me, kji ne sacrifìlz te scèites mésce buchete
pràpe ai vèt sacrifì lz kji kjè bàme prèi Jésu Crislite ne kri ikje,
e bessòi édliò kji liii sacrifìlz buchete tash per ma (me) fori me
levdùe Zotin ... por me scéitime t' mire I» ... per me 'nkelhìe ine-
calnòrele, e per me sbelhiìe gjilh nièrezile. — Oli! Ali imiscirìer-
shme, delire li zèmbren t ' émé , abolà (7) sol Ini paa méscen,
t'iscem i déì me mar friilin te munnimevet e Jésu Crislite. -
O Einjile e parrisite , o zoia e beeciiemé, o Jésu Cristo, me '-uni-
mòni iù , e me iépni fortze per me perzàne ménnimele e shékulile,
aboià me shnme ttmenàt e me devolziòne le mùiscia me kjén e per-
pàra keti sacrifilzite pa-scinmmùoshme (8).

(1) p u s k n n , a me pare un errore di stampa invece di k a n p a s s , hanno
avuto, alla toska xàvé itó.a<saupe, secondo D. L. kan p a s s i l o .

(2) a j i te, qui sembra avere il significalo di (ornare. Questo verbo non po-

trebbe, io credo, tenersi per diverso da '-/-/JITO, e-///io«, fo accosto, attacco tic-

(v. Uh. ) con *;'—>/./, cf. § 97.

(3) Non so se per uso legitt imo si vegga il passalo Ttie-/jéyjx senza la [iar-
ticella oi, cui dovrebbe «vere come v. medio [ittpyjiyjtnt'), onde appare nello
scoti. , i i l n | i . ' i , n u quale at t ivo : come genera lmente i l perfeUo del semplice yj'iyjt-
/*«. — II seguente p c i a , vale xx tja. del tosko, ossia rrà=ir4.

(4) u j i e n n ii P (ov«), *» pentì, dal v. scodr. p e n n ò c h é m e , onde p e n-
n è sa, la penitenza, ed altre v o c i analoghe alle la t ine pò co a. p o e n i le t eie.:
cf. gr. iraivij, »9ii"iT>7j, jroiv«u, etc. In Uh. vi è -niitdàxtfit, 7tewrf<><, — La voce
s a k t e dala per turca da Hli., a me pare tu t t av ia che potrebbe riferirsi alla
ialina c i a e t u s . Vale «incero, sicuro, e s imi l i .
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soltanto, e fatigassc di notte e di giorno , aprendo la bottega anche
nei giorni festivi , lasciando la inessa, era povero, e non guada-
gnava niente; aveva quindi rancore furt issi ino, e non poteva sen-
tire che l'altro era ricco: perciò Io richiese una vol ta , che cosa,
e come faceva per guadagnare tanto assai? Il divoto della messa
rispose: or vieni con me, e ti dichiarerò la fonte del mio guadagno.
Dopo ciò lo condusse in chiesa, e come ambedue ebbero veduta la
messa, l 'artigiano divoto disse all 'altro: ecco il fonte del guada-
gno, vedere la inessa ogni giorno avanti al lavoro. Si penli since-
ramente l'artigiano cattivo, perché non era stato lino a quell'oc-
casione divolo della messa ; cominciò da quel giorno a vedere la
messa in ogni matt ina , ed ebbe dal Signore tutti i beni, e mollo
guadagno, come il suo compagno.

Oh ! beati quelli, che seguono il buon esempio col vedere la
messa in ogni mattina ... ! Ecco qui delle orazioni, che debbono
dirsi nel vedere la messa. — Orazione prima che cominci la messa.
— lo credo, o mio,Signore, che nel sacrifizio della santa messa sì fa
di nuovo quello stesso sacrifizio che fu fatto da Gesù Cristo i» cro-
ce, e credo ancora che questo sacrificio si fa ora per maggiormente
lodare Iddio, per santificare i buoni , per converlire i peccatori, e
per salvare tutti gli uomini. — Oh ! padre misericordioso, purifica
tu il mio cuore, affinchè, vedendola messa, io sia degno di trar
frutto dalla passione (dai tormenti) di Gesù Cristo. — O Angeli del
paradiso, o Signore benedetto, o Gesù Cristo, ajutatemi voi, e da-
temi forza per cacciare i pensieri mondani, aftinché con molta ri-
verenza, e con devozione, io possa stare dinanzi a questo sacriOzio
inestimabile.

(5) ' n n à d i e usa l 'autore i n senso ili mattine*, forse da d i t e , giorno,
e M il a i i i ' , vicino.

(0) s c e m tu r i, l'esempio, parrebbe contrazioae di un *s c e r a c i et ir i dal
v. s c e m e l è i j e , o a^e/tbeii'je. I / Mahn registra •j^u.-raàse gb. per etempio (ol-

ire ojejubeJt'juti, la somiglianzà eie.), che rammenta *aó/*o<aji=5/tflioì, è/lottale te.
(7) Questa particella, che mostra il senso di affinchè, ignoro sesia presa

da altre l ingue. Potrebbe aver che fare colla greca antica ay9ocJi=:« /Sai», ttti-
nam. Non è registrata io Hh.

(8) (là s c i u m m ù o s h m e .'appare derivato dal verbo iiov^,a.òtjt, che vale
io moltiplica, e sembra passato Dello scodriano al senso di i rimare, apprezzare.
Ma forse è una corruzione di T^u^jr, o T;e/*óy>, io apprezzo, stimo —TI.U-Ì».



NOVELLA

IV." FRA LE RECATE DA IIAHN (a)

y* vjè 'jj.bptre 'vde vjè fie'vde, E" 'nbpsrpov, I i v.ji Sfae, xjè dò re

j 'yxà vj'è viWe / rtje xj'è v.js Ò.Y.ÓJJ.» no. AjYp«' nèp nere ffouve <rì

bène (be'tjev] ré «fu J3a'£« re rije, xj'é xi'ff?, / vc,rijt'vde dtere, t i

ir. — 'I Tft'n djó.Xje r$è otptov 'vde détre, voux' ov '/li/Trt, ffò

d^i 'vrf' ave re ds'fnre, e àrjé E yjs've (1) r<rà r^oèt've (2;, t"

/iouapve 'vrfe erravi! ré rupe, f* e (Jàve 'vrfe ypà re rtips nèp ré ptT

2?xò varre, / j^xò dlrre, "oiJ 6^ djikji 'vde xd^e ré rij'e vjVpe

ftjtrt,, JTQ i Iwvpe (3) È" ( ipdpre ffytùjU. — i'vrf' are

dxXXje vjè A-joubì 'vde jiévde ré '/lépi'rjre, xj'e x/u;ve

fé (i) 7j^e oujepxTe irpt't traye, f" xje 9-iive xjè ffà 'y-fp-^v

£ev e ft&pJTITtf voùxe >.jet7^òv twj'warfl. — l)Qva.tjet u' dovxtje 'fjibp

o' xlff; r(* re 6>iv ctnftxr/0'i (5) r' cure ^du f̂ì>0 r' a ^ay'e ÀJOU&/XJ

depyói, e è Xjt'di 'vde fièvde xj'é xj'j? Ajouéi'a. — "Are d/re ff^xdi

*'Jf djó.Kjt r(,è ptTTve T^obevere, e ai e no. fiàtfyve f 'ftbpf'rtre, è riverì

treaì pt'vre àrjè i xjàv (6), c't̂  xejò f /toXoj/ffJ ffép <T£ È xà depyovxpe

xt. — Mò^ où rfefj.be, i Sere, pi t^ea^Tpù (7) /i/f«, xoupe re dó.Xje

a, (foAj'e /*e, trf ou rfò $9$fyi)U, — 'F.<Jf xuy où <f<7<;£ ffà<; vjTje

(8), £ Sotjpi 'vrfe xóxe ré rij'e vjè xjtMj'i^e (9), xj'é e '/iftouXjbv, è

j". — nép vjè ri;/xe rfoAA/ Ajoubt'x, I _6a<£a i (toA;"'

xjé f'ppiov (10., «'(?£ xuy rfoXX/ 'yxà at^nt'Xy., t ai où

ì pi ^t£ TOffoì;? (11) rpì ^t'pe 'vi/e xdxe, i" pa 'yxópiJoup* (12;

aòt xaxje x.*'?f "^ Xjei7i;otJaye Qvjepxre, — 'I juópj xóxe ré Ajov-

(») V. -4/6. $(. I. ji. 167, seg. Egli, ivi p. 164, e poi aell' operi o fifrie-

nnd Alban. Hfttrchen » (Novel le Greche e Albanesi) I. inlroduz. p.
49, 00, e II. p. 114, 310, la ravvicina all'aulico mito di Perseo e Andro-

meda: per molli lati a me pare ancora che rammenti la storia di Edipo, co-
me ognuno potrà vedere . Ho creduto pregio dell'opera dare un saggio di
prosa popolare, non sacra; ed a ciò mi invogliava specialmente I' aurea sem-
plicità e purezza del dettalo, se tolgasi qualche voce turca, onde son MTI .
me ne sapranno grado gli amatori delle cose albanesi . Il dialetto è quello
deli'Epìro proprio settentrionale (Caonìa), dove, come l'Hatiii espressamente



o(21

TRADUZIONE

Fuvvi un Re in un luogo, dove regnava; e a lui fu annun -
cia > , che sarebbe stato ucciso da un suo nipote, che non era per
anco nato. Per questa cosa quanti fanciul l i facevano le due sue
figliuole, ch'egli aveva, li gillava in mare , e li affogava. — II
terzo fanciullo che gettò in mare, non si affogò<» ina la marea lo
rigettò in un angolo del mare sulla spiaggia , e quivi lo trovaro-
no alcuni pastori, che Io presero nella loro mandr ia , e lo die-
dero alle loro donne per nutrirlo. — Passa le not t i , e passa i
giorni, si fece il fanciul lo a suo tempo, sino ai dodici ann i , ben
complesso, e robusto assai. — I n quel tempo era uscito un mostro
Lubia) nel luogo del Re, sicché erano stale disseccale (trattenu-
te) le acque tulle da quello, e fu annunziato come senza che il mo-
stro mangiasse la figlia del He , non lascerebbe le acque. — Vo-
leva il He , e non voleva, non aveva che fare: deliberò di dare
la figlia a divorare al mostro, e la inv iò , e la legò nel luogo do-
ve era il mostro. — Quel giorno passò di là anche il giovinetto che
allevarono i pastori, e come vide la figliuola del Re, le domandò
perché stava colà e piangeva , ed ella gli espose per che ve l 'ave»
mandata il padre. — Non temere , li; dice costui, sia' ad osservar
bene quando -esce il mostro , allora parlami, che iu mi nasconde-
rò. Ed egli si nascose dietro ad uno scoglio, e si pose in capo
una berretta, che lo copriva, e non si vedeva.

ne avverte, nel proprio paese natale dello Ljabowo, contrada ili Rie*, il suo
maestro albanese (losko) nomato Apostoli* G. Panajotides, raccolse per nini
missione di lui q u e s t a colle altre Novelle dalla bocca delle donne che gliele
raccontavano. È noto come siffatte novelle popolari abbiano la loro precìpua,

e speciale importanza per le tradizioni miliche serbale in esse fino dai più
.in ir.hi (empi; di che ampiamente tratta l'illustre Hahn nella seconda delle

opere testé citate,'e oc t rac un altro valido argomento a favore della appar-
tenenza degli Schipetari al ceppo indo-europeo .



o(22)o

t (13) J3ai£ev t 'juèp/nre, e a' « dìje v.jè v.jt

— 21 jSarf j3xj£a rt 'jj-bpan, i &à X_JÌJ<T<; C^TTCTÓI 'yxà Ajovbtz. t 'ftbpt-

TI x*7™ KOitJWtofej x '̂e ài xj'« j?p«oy \jovbive réjìijé TS 'fj.bptTif et T' a.

be'ije djfo.je, £ dò T' i gtm potlQtvf ypoux. — 2! diyjói djy.hjt, fiàre ré

'fj-òptri, t ì defyrót xoxfve *' Ajoubwe, f jtópi yptìiiaijìttiQivt nié éoytOTÓi

'yxà hjovbict, / ori è^vc dy-vpe (11) re jitieiJaa. — TYxe ì.joùxive (15),

OLiffve djct\jt , e JJ.È ftaylpe jodin '/zipi'rve, t" £'

vz (16) i ^>x, t 'or i &>j J3e're djÓXjt 'jJ.b$£Te.

'Arjè JÈC&, e yjì] a ijértf (17) .

A n n o t a z i o n i

(1) e yj'iwe sincope A\ •/jì-ricve dal sing. -/ji-rra, O-T«: delle qual i sin-
copi sì vedono parecchie nel presente racconto.

(2) Ttobtve , plur. di ixo&à», pastore, voce slava, assai comune in Le-
vante. La corrispondente albanese delt/tipe , appare formata da di\z , pecora,
e fttp, /**efi cf. pép-t/jivx gr. coll'alb. fitspitt etcì

(3) bijoupe è originato dal v. fcijij'e, «'o faccio, col su"", uji^e.
(4) osT/se^oùa^e parile, di oytpt-aòtjt in luogo di asre^ffdije, come e meglio

scritto nel Dizionario (Hahn), o <7;re7róye. — Sebbene la forma aìte-nàtje parrebbe
accennare a T T - C . Ì W . alb. «irijie , io calco, e quindi induro, tu t tavia (come Ria
dissi altrove a riguardo di flta^péije con Ftnopiu, v. p. 121, della Gram.) mi
sembra più probabile la relazione di os-reptràtjo , io induro, dissecco, con , :

^ITTOS, o oTifxpot, irre^ifidcd eie. ( cf. alb. a^ritpt ed altre parole) , soppressavi
la f>, awrs&tje . — Nella frase manca 1' où del medio-passivo , che lalora si tace .

(5) àiropaoiTt, 3. pera. sing. aor. di àrropair/ue, io decido, che è il greco

(6) XJKV, 3. pers. sing. del l ' imperf . invece di xjxvtt : è la forma meco rego-
lare di taluni imperfetti che non vengono da presenti colla v (v. n. 73, S. i . . ;
regolarmente farebbe xj&ij , o xj&je, alb. sic. *!«/«; o xjùm eie.

(7) pitfieayrpù, a parola « «to' e guarda •»: questo modo di esprimersi è
mollo f requen te nell'albanese per indicare due azioni o meglio due fatti con-
lemporaneì ; cosi fin da principio xji i 'pbpirpiit, fu e regnava: non è raro nel
greco moderno, e mi sembra del genere delle greche f ras i : 3".,««5v; ex>.>.
ttw%tii àntciv, etc.

(8) o(ita« (») , o «t*ìa, Io tcoglio, il tasso, è da raccostare alla greca
voce antica <T7T('ls;, o-d.*;, della stessa significazione, non già a l l ' a l i i . oi7iiei«,
la grotta, oniìlaioM gr.

(9) xjui.jo.fe, berretto (di forma conica secondo l l n l m ' 1 . sembra un com-
posto di xuXJt4(, o xoìloj, vuoto, concavo, ed aùpiìn— aw^v, cervice (*xuJA-aùj»iwJ.

(10) t ^p^ou scrive Uh. e spiega a perché venti te , o U5citie »: la forma però è
dì una 3. pers. perf. dalla 1. io ìjS«, ìppica., come ippica, da Appije, io giunga,



Fra un momento usci il mostro, e i a f a n c i u l l a parlò adagio al

giovino ch<' sentì, e questi usci dallo scoglio, e come si accostò
il mostro, lo percosse tre volle colla clava nella testa , e cadde
spcivto ÌI mostro. Nel momento si sciolsero le acque. — Kgli prese

il rapo del mostro , e lasciò andare la f ig l ia del He, e non sapeva
die quel fatto era sua sven tu ra ,

dome fu andata la f i g l i a dal I t e , gli disse in rhe modo era sfug-

gi la al mostro, e il He aperse un assemblea facendo decreto, che co-
lui il quale aveva ucciso il mo.slro andasse al H e , che lo fareb-
be sin» f ì l l i o , e darebbegl i in moglie la f i g l i u o l a . — Come ciò in-

tese il giovine andò dal H e , e gli mostrò il capo del mostro, e
prese in mogli*' la giovine cui egli liberò dal mostro, e si fecero
no/ze grandiose. — Nel mentre danzavano, e t r i p u d i a v a n o , il
giovine scagliò la clava , e involontar iamente colpì il He, e lo nc-
ris:, e fu c o m p i u t a la p red i / ione , « si fece il g iovine slesso He .

Sono stato colà, e nulla ho (rovaio.

neri 70, inf i l i t i lo stosso Uh. reRis t r a ^,-siVy pii. r^.ù;c<jtì I sk : ma sii come scpue

il d scorso d icendo , e questi usci eie., non si potrebbe. qu i in tendere per pas-

sal i di if~ìje. Io q u i n d i conge t tu re ) che si.i il p e r f e t t o di un verbo analogo

"iill ' . i lh. v i co lo Ì.SÌSVJC, io santo, cioè mi arr.oryn . fac i lmente a l l a toska moderni

= ;!„'', "'I i~~'<je , cil ho I r a d o t l o perciò senti.

11) -txi-ì, sebbene non sia ind ica t a uè r f a l l 'Hh . n£ dal Illau por voce.
l u n a , è lali- n o n d i m e n o .

12) i j i ' a ì ' . i . < | i i i ha il s i g n i f i c a t o di lasciar andare , liberare ()i'n<,i ant iq .

— £".«) , a l t r e vo l t o si iisn per abbandonare , nel qual senso vi £ anco '^pisvje

al i i sic. cong iun to a itz-jvje, r suoi af i ìn i .

^1.1) e,x-;^',"sjr^e , prii-o ili xe.»si , ucciso , par l ic . di eyxófje , che vale pro-

pri .unente i s t u j i i d i s r t ) , ad. tolijo de,' sensi , ed ha parente la col gr. xef>ot*it>naci,

n r ef'*rjàe,"-" . l'i ha i! rapa ruiì/'uso . atitjrnvato , sun mezza addormentato:

creilo ancora che \\i i l f bba p a r a g o n a r e il fr. e n -p o ti r d i r di analoga si-

y.t^p. , nnzze, , o p ropr . la festa nuziali , ha ev ìden le r c l a z ìnne cu l lo

i « - / ( i , T;;, festino, rnnvilo , (J'rivuy.i, JKHIJX i -(c.

(13) jjaù'juc, r.cìtìmt! , q u i s t anno per impc r f . i n v e c e di JjVJxijpn, renéijei.

(Hi) DJ s«v«u3t , si compir, si sodili fanti , sono no tdvo l i le va r i e signìl ìcn-

/ ioni del v . ~'j'j'.ijc , o -xy.-js'j'A-'jc , -jjc , iti soddisfo, compi» , pai/o, vendico.

(17) La c h i u s a è una di quel le fo r ino le solile in fine dei r a c c o n t i , come al

principio si suole preme I le re t a l v o l t a xji $• 'n j-j--, fu e min f u , e nel l ' alt), sic.

•ijr, %ifti, - ~'jf, '/.--<•' '-f'i'-- - "" tempo , e un d'mjìo f u , od ;>; , era.



CANZONI TOSKE

SCELTE DA QUELLE DELLA RACCOLTA DI HAII>.

i.

U. M/xf bó.),e-fi£Vf.TÌv.et

Hovve-fy've (£7v) aére,e fic trine ;

Mote &«Ae-xoAovare ,

Kf'/u j3i'vrf« re fiìje nèf rfapxe;
D. Jijm 'ffove^re (Ì), va JÌJÉV _^ajre .

U. VLe'ppe T£Te~3j£T6 irèp vp) vare ,

Ti ftejtive

à fiè Tftrv' (rp/rev) , e )j,e xen-oyve (2).

2.

"Evi (3) re x'X/*/*' ' " ^^oxe !
2f a' và*'}ibfye (4) /w'vre vrfc xóxc .

Nà o-^affT/ffi (5) àjò ^o-ye ,

Koiipe pùv (6) bpévdXf e ff^rpóv v(f' orfe (7):

£yxà re rfoj'c re yjevdt'ffje ,

Dò re fiije pf3-' àj3Xi'« ,

C!> TC ylimiji rqgenM (8) ,
Te (Jiowrf'o'C vrf' arò cure

T' i a V^ouxe (9) , r' ( a 6/y'c »/« ,

ITpà ffaorcy' e re /ie fiplavc

3.

Mój , t x°
'E bàpta ai v.j£-£ptba.pt (10),

Aji'tr^re rare ai rt'Aj'e (11) joyfùpi (12),

NB. U. j i ' j n t r t V a Pomo.- D. Donna . — L' e (muta) sovente non si considera per i l



TRADUZIONE

i.

U. Amica dalla fronte d'oro (zecchino di Venezia):
Perché hai cosi amareggiato me infelice?
Amica dalla fronte d'argento (colonnato),
Havvi posto per me alla cena?

D. Siamo ristretti , e ci fa caldo.
U. Prendi ottanta per una notte,

Che ne son degne le lue ciglia . —
Amica dal viso di portogallo (melarancio)
Tu mi hai messo le febbri d'Agosto,
Le febbri d'Agosto mi hanno preso,
Sicché mi han consumato, e rotto.

2.

Orsù, andiamo, compagni!
Che non ci è rimasto senno nel capo .
Ci ha fatto uscir di mente quell'augello,
Quando entra in camera, e stende le coltri (?}. —
Che mi faccia il Signore una mosca ,
Perché io vada spaziando dove mi piaccia ,
E v o1 andare in giro per la chiostra,
Vo' montare sul tetto,
Vo' ficcarmi entro quel petto,
Glielo vo' mordere, e farglielo come pece,
E dopo ciò che mi uccidano pure .

3.

0 donna, sottile come una verga,
Bianca come l 'ambra,
1 tuoi capélli sono corde da cetra ,

vei io . — Queste poesie hanno origine per U maggior parte dai dintorni ili Argj rocat t rc .



"Epa rpevrfcA/vC (13) /laAÀj'i

Bov^a. K9,f9$l)(.J6 (lì) dow.jo.vt.

Evdè yjovfite xoópe bC e (p? .fò ,

BjYv vjy T^ovTre^' (15) t uè '

Eyype'ou , unte, ré XÉ'XJCVC (16),

2è xoupe rfb jrixxjf jxi /iij >

/i^ vj^ rfpvj (17);

5.

U. MiW jj.è a$ctjj-i jJ.è vf ave ,

Koidx\e , ai dófje tyac,tive ,

D. Ov re,' i bépct tpo-^ar/re tr^xpe're

V. Djfjj.epìoL (18) 'yxà ^"avc ,

-Evrfc ryy È" nave affidxve (19) .

P. T^ xavc ; yjÉTyve bs\j'ive (20) .,

Kje cr' /iè Àjiive (founapave (21) .

6,

Mój , &av' *' xotixjc vrfe piW (22),

Xnijou (23), uój I vrfyj re xa/ze «<xs

A.IV.ÌOV , w /xsj 1 vrfrj .̂e rfb ,

iipe cra-(/o ,

7.

U.
E- j. u I * * I'Ivo ave re Ajoi^ire re

Me' rpf yoùpc re yodlret (24) .

1). Me J3paj?£ • re _Sp«tf>re sr/xa I

8.

xouxj't've vouxe



II fiato è odor di melissa montana,
11 labbro garofano da negozio.

V.

Nel sonno quando io cado, e dorino,
Viene una fanciul la , e mi desta :
Levat i , amico, te ne prego,
Poiché quando più e' incontreremo
Una cavriuoli con un cervo?

5.

U. Amica dal berretto su d' un lato,
Adagio, che tu hai messo fuoco al paese.

D. Io che ho mai fatto al povero paese,
Perché passo di su e di giù ?

U. La gioventù per ogni dove ,
In le hanno posto l 'amore.

D. Che hanno ? che trovino il malanno ,
Poiché non lasciano tranquilla mo poveretta .

6.

O fanciulla, arbusto dalle rosse bacche in sul pendio ,
Vanne, o fanciul la , se mi sci amica.
Vanne, o fanciul la , se mi vuoi bene,
Che abbiamo fatto abbastanza,
Altrimenti si accorgono di no i .

7.

U. O berretto giallo picchiettato,
Sulla sponda del fiume t'ho aspettato,
Con tre pietre ti ho colpito.

D. M'hai uccisa: che te uccida la gocciolai

8.

A che cosi ti diporti meco, o compagno?
Capello rosso io non voglio .



<7Ì

Hi déxie , fj.òj , cr^ re rfò LU'XOU ,

MpaTra o^reTriVe re (pntou ,

Moù ré <f>/xot> , /ioò r^ bkj'pi (25;

T < 7rpta(,£ ,

fj.' (27) i naravr/trs (28,

U. VQ /AO^' rì , xj'i a' re rfò boùppt ,

Ha dt'Xje iró.w.efys ré poupi •

Mój, evrfò rl , evdò jór« xouvare ,

Te ff^ài ffure j" _^f rouXctre .

BfTou^are jrecrf r' où 'vdaìve ;

"A /iòi; oO _0oóp£ fj.ix.Qve (29);

D. j'ò , xj'« jo , nèp Hepvdìve !

Ho xct/xe ^f re

10.

rQ fJiój ri , *jè fiere rovrje ,

Bf T' È btxpd', t ffi;a^(-MOUxje ,

Heaà a' è v.pè (v-pév] tire dcrouXovtyf (30J ;

Evdò xp/j^e , «vrfò j^/Jc nepàtrtx ,
e Te 'vdoiiv (31) fióuta. .

i l ,

Kjè xà/ie 'ffpìpe , xj'è xa/^e ^àpe

Ilèp jj.tn.svt vijè v' v.a.fie irzpe .

M(xe , vrfe v.jà$$e fte pope ,

Kjè juè uAe TC n-ape dòì.f ,
Vjfoe ff^óxjer* ' p.bjòèf ,

Moua finti a' jj.e xdWTO^J .

12.

2cV{0 où 6/u^e ff^p /i^ ffj'ra (33)

T« te ve *̂



Capi'llu biondo rolor d'oro (zecchino di Venezia;.
Su vieni Cuora, o fanc iu l la , che ti vuoi l ' a m i c o ,
Dietro la casa dove è il lieo ,
Sino al fico, sino all 'olmo.
Tu hai distratto ai giovani il g iudiz io ,
Nel smino gli hai t u t t i rov ina t i ,
f i l i hai ridotti a una dramma.

9.

U. Oh! giovinetta, tu , cui non vuole '1 marito.
Or esci un poco al muro:
O tu giovinetta, o la tua cognata,
Che io ne vegga gli occhi, e le ciglia.
Le ciglia perché cosi nereggiano ?
Vi hai forse messo la galla ?

D. No, e poi no, per dio!
Io l 'ho da me la beltade.

10.

O giovinetta, che passi di là,
Di viso bianca, e di berretto rosso,
Perché non appart i quella ciocca di capegli ?
Sia che tu ti pet t ini di liscio, sia che volti indietro il crine ,
Poiché sei bianca, e il caldo t ' imbruna (o li euoce, arroventa).

11.

Me infelice, che da tre stagioni
Mi sono ghiacciato, mi son disseccalo
Per l'amica , che non ho veduta.
Amica, tu m'hai preso per il collo (seicagione del mio danno),
Poiché uscisti colla pr ima stella,
Tutte raccogliesti le compagne,
E di me, l 'amico, non ti sei rammentata.

12.

Come son'io diventato cosi che colle focaccia
Debba venire tutto il parentado.
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Tutta la tribù venir debba ,
A pianaci1 ine misero
Per l 'amica dalla bocca graziosa (a guisa dì scatola elegante).

13.

Compagno, con chi lascio le capre
Per andare nel paese un momento ?
Poiché ho l'amica malata:
Volle Iddio, che mi sia guai-ila,
Che se mi morisse a me l'amica ,

Non mi laverebbe (il mio bruno) né Gume né ruscello.

14.

Perché non cant i , o rosignuolo ,
Sur un ramo di rose ?
O tu, pernice dalle verdi a l i ,
Esci alta finestra simile a una stella.
Can ta , o usignuolo della stale.
Che ti ascoltino le spose di maggio.
Queste spose di quest'anno
Sono mele cotogne giovanine ,

15.

Arboscello dalle rosse bacche nella siepe,
Tu sci simile al sole che tramonta.
Parla, o i n cagnolina del cane,
Poicliè io mi son ghiacciato al sasso dell'aja,
Mi ha rovinato (propr. scorciato) il vento della rupe.

10.

Passò colei dal collo d' argento ,
E ci ha fatto uscir di memoria .
Quando colei dal colto d'argento passa,
Non ci parla, non ragiona con noi,
Come ne avea costume :
A modo del sole essa ci guarda ,
Scaglia raggi , e ne acceca.
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17.

Uscii un momento là verso il sasso,
Venne la nuvola e nìi prese
Me infelice, e mi fe'ammalare.
È un folletto la figlia del g h i a u r o ,
Ci osserva colla coda dell'occhio.
Or voi compagni, se mi volele bene,
Ditele due paroline per me.

18.

Uscii jersera verso Annoiilo ,
I . vidi una bella :
La bella, che vide me,
Tirò e chiuse la porta.
Non la chiudere, cor m i o ,
Non la chiuder la porta
Per ine poveretto.

19.

I . Quale affanno ha il mìo core I
Mi passa il cibo con dolore.
Amica dalle verdi brache (?),
Perciò mandai da te apposta ,
Mandai da te . acciò venissi.
l i aspettai, amica, perché non venisti?

Ti prese il sonno? mi ingannasti?
D. Se ti sonno mi prese, che mi colga il malcaduco ;

Ma non mi lasciò venire la mamma.
I . Ahi quella mamma I che li perisca il figliuolo,

Poiché ci hai divisi dall'amore.

20.

U. Oh tu donna dal viso rotondo ,
Non ti mari t i ? giacché sei invecchiata.

D. lo mi marito, ma non trovo l'uomo.
U. Adornati , che ti prendo io,

E ti farò di molto argento.



0(34)0

ai.
U. Mcìj 9eAe'£a yrfc xx$5c<; (47, ,

Te J3ye bpévtly. } a fj.e xjacre ;

D. "Ecc , Àjoijjuc (48) , et a' re 'yyx<Te ,

"Ea /IÉ1 Aorfpe f" jt^ -yà^ ,

Me rfjjj rpt , afifj.fj.tve (49) ffà<; .

Tije j'a>t' (' òypxdicovpe (50, ,

-/lyxà [levatici jó.fj.'
' Eraeye i
lìèp VJ'TJ ré
Mój ^ao-?e, juoj
Dovxj are xjc re (/o .

/j'e 'vrfc 6p;'x (bpe'ye] , t

Bave Ì^VT

jj-j n-aAa ^e yourav*
Bave trt

Koijpe d&'Xje jj-ìf-jf jj.ì
jj-é rps fi.avdt\jg (51) ,

f fj.avdta.je p.è ài'xe,
i , jj-ój , v.jè re

Te rf*'xr' , è* re judpr
Te pfj«e yJQÙvje irèp yjouve

25. (a)

Me '}j.btTT
K.jè fj.' tp$t boùppi 'yxà v.ovpbfTTt (52),
Kjè /*' (pjj vrfe agretti, t e' /^e ~/jtm .

(a) Le due canzoni che seguono hanno origine da Berat [Hal lo II. p. 133). Il dia-



21.

U. O pernice chiusa in gabbia ,
Se vengo dentro, tu mi ti accosti? (mi accogli

D. V i e n i , briccone, che non lì tocco,
Vieni collo scherzo, e col riso,
don d u e , o ire giovanotti leco (dietro;.

22.

Come io sono aggravato (ma landa to ) !
Di mente sono perduto,
Incedo come sbalordito
l'cr una ben messa fanciulla. —
Oli! giovinet ta , oh ! core mio ,
Ama colui che t 'ama.

Esci alla co l l ina , e guarda il paese.
Se ne è ita la mia mente, se n'è ila.

Esci deh I spada col cordoncino di seta.
Se ne è ita la mia mente, se n'è ila.

Occhi-nera, e sopracciglio-pinla .
Se ne ila la mia mente , so n'è ita.

24.

Oliando esce l 'amica culla l u c e r n a ,
Uavvelta il capo con tre pezzuole ,
Con tre pezzuole colla frangia (io dico] :
Oli tu ! , che ti rnuoja il mari to ,
Clic ti muoja, e ti prenda i o ,
Perché stiamo accosto l 'uno al l 'a l t ra .

2o.

M'è rimasto addosso il inal sottile, o amica
Che m'è venuto il mar i to dal v iaggio,
M'è venuto in casa, o non m'ha trovala.

letto perh »'• toskj



o(3G)o

i yoóvev, t" pa, t

jéver' È pouxouAo'vrre ,

jrffccr' ì ftapJ» n-o xouiro'i

\jxvtT (53) a-ar?' to dé'pe^' e <rt'jji£T t

Kjè fj.' /pJi bovppi vde a^rent, o-' uc

26.

A^ve, jLiój ve'vve, a'

ev f Poji/riMf /i' a nave £r,ve

M' a xave ^>e , f* /i' a wave tT9BÌnVf9

Ko'(pcr<;e 'u6e KÓtpff^e JSJIA' yodirovpc ,

2fVi;c ja/i' yodtTQVpe 'yde'vve pxjVrouA* ,

Ilèp vjè ati , e" ffèp vj^ j3f'royA« ,

StVije j'a/i' yodiTc/vpe , ffej.Tova,e

"E o-' ^ btonijf irèp ré

CANZONI STORIGIIE

i A MORTE DI SKI .MAN Toro (DA PROIONATKS) (a)

27.

T?' «Tijr' ÒLTtje, w joy ypa ;

OiJ J3pà 2sA>tav Tónta .

21 où _^fjà , e" wojj DI) J3pà;

jfe^rfè v/^à (54) re /lietJà (55) ,

K.jaji (56) jxaXAj't, «j«j* tpoyc^a ,

Oi) jSpà SéAjuav Toro Pouff^a .

T0 SfAjLtav ! 'E 2*Aiyà ,

Di>}j.be$itTe nipc (57) roxà (58) ,

i où

fj.Tpa rr
ijpe deyjót ffè

ffa , fffoff* e ft>i^( ff^rave .

(8) II cognome T o t o , como a v v e r t o I l a h n , significando p r e t e , nel dialetto dof

Ljapidi , mostra la or igino cristiana Uè I la l a m i g l t a . S a l i c t i a era la cognata di S e i

n i a n , moglie del fratello eli lui R e l j u t j i aga , al tro celebre guerriero. La poetessa



Ei prese il mantello, e si gillò a dormire .

Si gira e si voltola ,
Che il bianco seno ricorda di continuo.

Abbia malanno la porta (la casa) dei miei (dovèera) ,
Che mi è venuto il marito in casa , e non mi ci ha trovala.

Non mi lasciano, oli! mamma, non mi lasciano;
Ka rupe di Gonza mi hanno presa,

Me l'banno presa, e mi hanno aspettato,
Ai fianchi (sopra le cosce) io son ferito (colpito).

Come son ferito sotto gli omeri ,
l'er un bell'occhio e per un sopracciglio,

Come sono fer i to , rov ina to!

IC non credo di salvarmi.

TRADUZIONE

l'Eli LA M O R T E IH S I C I . M A N TIITO ( I>A l 'ROIiONATKS )

27.

Chi: cosa è colà avvenuto, o voi donne?
IÌ slato ucciso Selman Toto. •
Come, e dove è stalo ucciso?
Nella grande battaglia.—
Piangete o monti, piangete o campi,

Che è ucciso Selman Toto llusha.
Oh ! Selman ! K Selichà ,
Con dodici |>aja di fermagli,

Dalla rupe si precipitò, e cadde,
Come sorella per il fratello,
Oliando essa udì il caso di Selman :
In mille pezzi fece la brocca (b).
Tu hai addoloralo i dignitarii.

sorella dell estinto ricorda sulla line I annnzu clic ^li portava Ali pascili ili donnina

L'on i suoi fie'i (' tre pascià).
(h) La gentildonna veniva ilaU'attinger 1' acqua alla fotilf. ^iusla l'uso antico del paese.



Té Tft

Zi re Hjcye j3t£i{U jStVe ,
2c re K/ff{ djaXje ré

70 otj 3 e A c t - f a !

Su DI ABÀS i M . V M (n)

Tpi/i« jSiV È" Tpi'/xoE B/ou ( o éi'ou ?J (50

2à voxjre tyavijfy £ àtoure \i T(;' 01) yevvjf'ov (60) ,

.Evrfc Movacrr/pe of'r^' 01) trpt'ov ;

re jxóp/ re a^xpfVar' appc ,

e' j'ara^ave ,

A* are rfoiiifi'xve £ ^j'ape ((>!);

Roufli; re d^'a^t <$£pu.eì.jtve (62; ;

'E^f xdxeve r' a '

Ko'xa re /ióp

Koùpfj.t re 'jj-beTTi Biro/j'e ,

29.

uepa IOTI /*

Ko'ptJat jort /*• bfTÓLJe (63) ,

Koijp' £ 'vdaitpe 'yxà /*/A< (64)

Koupe dót\jf vde Poujj.fì.1 ,
' re,' IGC,T' àì ;

ì (65) .

ME va/i' w 'Ayà !

(a) II fatto a cui allude questa canzone accadde nel 1831, come ci fa saper I Hahn in
nota. II, p. 138. Il celebro Sadiaaem Hescbict Mechmed pascià per sedare le turbolenze
della Albania meridionale coni i lo i principali capi a M o n a s l i r , dove a tradimento li fece



Tulli o tre i pascià ;
E te pianse il Visire stesso,
Che ti lenea come terzo figlio.
Ohimè! orbata del fratello I

Se DI ABÀS THANK

28.

Valorosi guerrieri , valorosi seguaci,
Conte avete oscurata la faccia del mondo !
Il Sadrazem, che vi deluse,
Come vi mise in pezzi a Monastir ?
Chi ti prese le anni lasciate,
Le pistole, e il jatagano (la sciabola),
E quel fucile inargentato?

Chi li spogliò del giacco a squamine gallonate ?
E il capo ancora ti recisero.
Il capo andò a Slambùl,
11 tronco rimase a Hi lolla
Oh Abàs Thane, (ìore di valorosi!
Valente come Aslan Pucce !
Me misera del fratello !

Il cuor tuo colla punta ,
La tua spada col mal caduco (da far venire il terrore).
Allorché tu la levavi dal fodero
Lottavi solo contro un elefante.
Quando uscivi per la Rome Ila ,
Dicevan tulli : che è mai colui ?
Un Agà con il suo seguilo.
Oh Agà come avele voi tolleralo
Le palle (di piombo) che riceveste?
Oh ! rinomato Agà !

uccidere, menando slrage dei loro segnaci . La seguente canzoni; si riferisce a l lo stesso
avvenimento .
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M' D ' U N CAPO CRISTIANO

30.

Sorgi, Capitali Niccola ,
Cingi la vita colle piastre d'argento ,

Mettili l'arnie , e le pistole ,
Por lanciarti come /unga ,

Come /onga, e. Lepenioti,

Come Marco Mozzar! il Suliota.

Che l'è accaduto (che ti faccio io. , o Nicolo
Che sei restato in Anatolicu ?
Come si (• diviso quel matrimonio

Di Marina con Nicolo ?
Io son uscita infelice !

31.

Chazàn (ìiacn figura di spada (agile conni

Tu prendesti schiavi, e schiave,
Lasciasti le madri orbate di figli-
Quando saltavi nei trinceramenti

Ne uscivi con una lesta in mano.

Diceva il Vesìro : chi l'ha presa?
Quell'eroe che non ha ritegni,
Chazàn (ìiacu il raggiante (l'illustre-;.

Quando tu passavi dal mercato
Ti uccise il fucile d'un Magiaro.
Te aveva sua naiicaro (li-Ilio Pilsàri,

Ornato lutto di perle.
Oh ! figlio , cor mio !

Abàs Sei i m, clic hai tu sofferto?
I*LM non cadrai al confini;,

Al confine, nei trinceramenti.
Coi palicari da te scelti.
O Abàs Selim , mio fratello ,
Fosti ucciso forse nella battaglia ?
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No, ma cadesti in mezzo alle donne!
Hossore mi assale, e sopra te punto non piando.
Ohimè ! misera del fratello !

33.

Ah sventura ! oh Derven-agà !
Son rimasti abbandonati i tuoi palicari .
Dice la spada che se ne sta appesa :
Dove è il mio signore per {sguainarmi ?
(irida il cavallo ut-Ila stalla ,
E dice: che è divenuto il mio padrone ?
Che venga, che mi ponga in ordine di partenza,
Che mi monti , perché vada spaziando.

L A M E N T O D ' U N A SPOSA cui FU ucciso LO SPOSO
I A SERA STESSA DFI. M A T R I M O N I O

• '.inuma [Hjjio'are «ntic* e issai d i v u l g a t a .

31.

in quella notte dello sposalizio (letto nuzia le]
Ti colse la palla del fucile,
Tra Ì bottoni della sottoveste.
Piangono tutti gli amici:
E voi piangete l'uomo che era* vostro .
lo .sono cosa straniera ;
Ieri io venni , ed oggi me ne vado,
Ieri di dorati fili adorna (d ip ìn ta)
Oggi coi capeglì sparsi !

ALTRA DI UN GIOVANE SOLDATO PARIMENTI ANTICA, E SPARSA FRA IL POPOLO

Son restato, o compagno, son restalo
Di là dal ponte di Kjabesa.
Recale i saluti a mia madre ;
(Ditele) che venda i due buoi ;
Che dia qualcosa alla nuora.
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rX 45 ^o

Se domandi la inanima di me ,
Ditele che s'è sposato.
Se chieda, chi prese per moglie:
Tre palle nel pollo,
Sei nei piedi e nelle mani ;
Se d imand i , quali furo i compari delle nozze
(Rispondale): Le cornacchie e i corbi lo divorarono.

TRADUZIONE DELLE CANZONI GHEGHE

30.

Su via , o pecorella !
Dove hai tu pascolalo stasera ?
Nei campì , e fra gli arbusti 'o le corniole
Che hai tu veduto di là ?
Due uccelletti gei-mani .
Che dicevano dì can to?
Tilt tilt maliziili !
ilo veduto la vecchia presso la spiga ,
Che suonava il flauto nero.
( L ' u l t i m o \ f i r so nmi e t radot to neppure ila H u l i n )

:ì7.

Gloria , liolorla !
M ha mandato sua signoria
Per uno staccio ,
Per una focaccia ,
Per una fanciulla
Bellina.
Io non la tocco, non l ' ammazzo,
Ma la rogalo di pecore, e di capre ,
E le do pane e nocciole.
Or me la da i , o che mi d i c i ?

38.

Orialècazc !
Noi andiamo per fare bacchetta ,

Uh.



(82} ,

'là 'yyapxó/^e nt'hjeoe .

IliXj'x atpLÌtTl v' ])<iVf>peff£ ,

N* xarouv re irOÓXjtffft (83^ .
flouXja Ajaou

' ./(xoinuuJ3pmtir< (84),
Kouy.QvfipiY.il bó.vt bte :

lo irtp £òr at^ev 'Evrfpt I

rouff^-xotnufv (85) crouv *' jrt'f ;

'E yiVrrft «• a
Kji'ff^e fif *'
'E yi/rra

ALCUNE CANZONI DI NECIM BEYj

30.

T) vói (86] Vp£'r' '
Z o u A o y / i i v ffà j3j£v (87) JTÒ ^.' a
Nd« rfijSàv ré Ilépevrf/ffe
N>i re £àv T(à (88) xoù
Kj'ay' e" jy'ay'e, È" r<;' OLI (89)
A'/i6a; xevràj, vò pi vb jàx (90},

T<;' où dóxiff;' e" r;' où f

'E 01) 'vrfiVr;'" bffffiiK t

T' a

(a) Allo premesse tre canzoni gliego-centroli aggiungerò alcune a l t r e , le prime due

delle quali sono di Necjm bey . e le seguenti so non di im , ciò che non apparisce chiaro

da Hahn, però dell' ìstosso suo dialet to , e paese; poiché egli sebbene nato a Prcmeli

nett'Rpiro, o Albania meridionale, visse lungo tempo in Bcrot nell'Albania centrale,
e scrisse in quel dialetto, comecché si lasciasse troppo dominare dal la piena scienza che

aveva del turco, del l 'ambo, o del pers iano, nelle cui letterature era dotto come musul-

mano (v. Hahn M p. 142) . 1 csnti di Nec.im meriterebbero di ossero meglio conosciuti
per il loro pregio poetico e per la fedele d ip in tura dei costumi locali; ma mi sono attenuto

dal recarne più che un tenue saggio per lo abuso eccessivo di parole turclie, ondo sono
ripieni molto più delle precedenti poesie tosko , cho tuttavia non no scarseggiano, co-
munque io abbia cercato di tenermi a quelle che se ne mostravano più pure. Ha mi

conforta che di una tal lebbra vedremo incomparabi lmente meno infe t t i i saggi del gre-



c^ 47 )o

K abbiamo preso gli uccelli delle frasche ,
Li carichiamo sulla giumenta.
Lu giumenta sdrucciolò in Duraz/o ,
Nel paese della gallina.
La gallina si lavò il capo,
11 gallo veste le armi (propr. te penne lunghe e scure}.

Le armi del gallo covato dal l 'uomo,
11 gallo covato dall'uomo fece giuro:
No per messer S. Andrea !
Non hai veduto il pettirosso?
Fui per vederlo
E lo trovai non lavato ,
Fui per baciarlo
E lo trovai contaminalo.

TRADUZIONE

39.

O tu sovrano della bel la de ,
L'oppressione ognor più tu mi accresci:

Al tribunale di Dio
Se io ti prendo (l ì accuso) dove mi sfuggi?
Piango e piango, e come sono accecato!
Quindi , o vicino o lontano,
Come io son bruciato, e scottalo,
E infiammato come carbone, o torcia.
Ti ho dato ascolto (obbedito) o Suleimano,

co-aluanico, e del tutto poi scevri quelli dei dialetti i talo-albanesi , che si distinguo-
no ancora per a l t r i pregi (cf. Grani. II. e I V ) .

Le parole turche sono densi dichiarale nel volgar izzamento, e ne vien falla per lo più

espressa menzione nelle not'e fllologiche, perche non vengano confuse tra il genuino cor-

redo dell' idioma cpirniico , il quale vorrebbe esserne assoluta mento purgato, come già

il neo-ellenico no fu reso libero almeno nella scr i t tura : ma mi piace intani» avvert ire

fin da ora che de'siffatt i vocabol i , prettamente e indubiamente turchoschi, non terrò

conto per deliberato animo nel!' Indice generale delle parole albanesi apposto in line del-

I 'Appendice, siccome tanto es t ranei al l inguaggio, di cui mi sono volentieri occupalo ,

quanto gli sano omogenei gli elementi ellenici, e<I in parte gli italici. Per altro io qui

ho scelto i testi meno ingombri di parole tu rche , o queste ho messe in carattere distinto

per esentarmi dui farvi sopra delle noie.
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Dove tu hai dirizzato lo sguardo.
11 signor nostro ti renda un rimedio ,
E ti unisca al tuo amico .

ÌO.

Tu mi hai schiavo, ed io ti ho i t i l r l t»
Anima mia , cosi tu mi sii salvo,
O ini uccidi , o mi risana,
Prendi , e scegli quel che vuoi .
Io piango, u piango, e muoio (crcpo),
Che mi è noja il mondo :
In me stesso lo voglio uccidere
Per salvarmi dall 'amore.
Su tulle queste sventure che abbiamo,
(ì l i amanti non ci dirigono parola,
Noi schiavi di loro siamo,
Deh! che ci uccidano.

Non trovi un augello che canti ,
Tulli stanno piangendo.
Il misero amante quanto mai soffre !
Dal diletto ognora lo dividono.
Il sole, che nasce la mat t ina ,
È simile a te, o giovinetto, quando mi ti aggiri d ' intorno.
Quando mi volgi i neri occhi,
L 'an ima, il senno, dal capo mi p rec ip i t i .

Più non allese I 'una lagrima I1 alii a,
Più io non sopporto I' amore .
I demoni continuamente ci calunniano
Si arrabattano per dividerci.
Voi, o cani, non vi affli gè te
Insino a che avete Stilliceli a .
Viene il tempo che vi rallegriate,
Allorché sarà sottomessa la Mo rea .



re yjt'tje vj\ ré /*/p«;
Te jiie dtire (99) uì r' a dova,,

T' i defyTiije (100) yj
T e K a ' e

43.

Ì rfò r* (101),

o r ; re

2e fiora 3o've vjì / rfC
Mf va dot uè uoi> è rii.

ó^ où jj,Qvvdóq>re (102) /té va rf«jue ,

'Ai /xò<; ffouuijOif r' a"? rf/)ttv ai; jSe'p

44.

(-) J»
>ùpe v.e$tv t t <r;jxày f*.è vj' ave . . .

flps't Htpvdlae OÈ oìj Tp/ue,
Mò^ fj.e Ajf'jie (103) jj,f xaxie floiij . . .

Nar' t* rf/re ncp riiij Seppsae

LAMENTI (TOSH) n ««RIE so D'UW FANCIULLO UCFDUTO (10Ì)

45.

(105)
hjoù*.jt (106) JÉ'<T(É , où

2, T0 tpevda.$v).t T < x £ è (107)

Oi) xeffoórf *rà J3 a rf ^ (108).
3, AjovftSi ài rffòjre fìévde f

Kjè mp/r xerè rnff tpyjevde
4, Ajovj&i ài raóxe bàpe

Kjè ireptr xcrè Ttr^»' «j5« .

(a) Questi sei versetti sono frammento di una lunga cumino di Premei! di cui



Come io troverò un buon amico,
II quale mi ami coinè io l'amo,
A cui manifesti lutti i segreti,
Che pianga insieme con m e .

43.

Qualunque cosa, o amico, qualunque cosa
Ti dica il mondo, non dargli ascolto,
Perché il mondo dice questo e quello
Per dividerci me e te .
Chi si dia pena per separarci
Non cessi dal piangere.
La piova si calma di tempo in tempo,
Costui non abbia pace né di verno né d'estate

44.

11 ciglio tuo mi rovina ,
Quando si volge e guarda dì lato . . . .

Perché io temo da Dio,
Non mi lasciar fra lanti guai . . . .

Custodiscilo, o Signore,
Notte e giorno per te io grido . . . .

LAMENTI o NBNI* su B'UN FANCIULLO

43.

1. Ohi bottone di rosa!
Eri un fiore , e fosti spezzato.

2. Oh ! rosa fresca ,
Tu ti spezzasti fuor del tiMnpu.

3. Bealo quel pezzelto di luogo ,
Che accoglierà (aspetta) questo pezzo d 'argento:

4. Beato quel pezzo di erba (prato erboso),
Che accoglierà (aspetta) questo pezzo d'oro-

ogni distico incomincia con una lottar» del l 'a l fa Itelo greco in a rd ine : oc , fi, 7, ecc.
Il dialetto tia del Losko e (k-1 ghegu .



o{52)o

SU II' UN UOMO ADULTr

46.

1 . " Q Yi'apffe'pi ffHta , ffiica ,

KoAay cr' Te y.ja.aaetj (-ej] t >.ji

2. l"jàpnep t àcrrp/n (109) yrfe ou<?e

M/xc jj.*1 rojjpxj'e , £"jn£ H a o v 0 0
3. B/v viapfr^pi vrfe

' I i / ' f JHÉ IT^XÓTC vrfe

4. Tp/^e (JfffXape (110)

S-' re Affytf ( l ' I) ffi;ówe rjére^c

SU DONNA GIOVISI! .

47.

i. 'E pi'jtej * mofT/it (112), è

Sì i^ovjare £ x a f f a è a a e (113)
2: M o i 4 éoiJxoupa a-pij v o t; p t r e

2Ì ^eAe^a /xó/'f (115

3.. rQ i /i/pe £ (fjaXje-

Jtffije voijffe /i^ nepdè (117).

4. M Ó J , i %£HJOVp!X ff\E v,ovXovapa sì apt .

5. r«£/jLte-£f'£« , xje o-'

Jtreve a' t fpa<T(*yiJ/ìi (H8; .

Su D ' U N VECCHIO .

Ì8.

1. TQ i yjt'àoupe (H9) /i£ dópff ,
Ilo di rfa<7<;i (120) ^it xe^éope

2. ' O nhjxKQV vde

'I ?raj;< vrfe nape

3.



o(53 )o

Sr o1 vx nono A I I U I . T O .

48.

1. Oh! serpente variegato,

A te noo s'accostava faci lmente il male.
2. Serpe e a s t r i l a sulla v ì a ,

Amico a tu rch i , ed a cristiani.
li. Se ven iva il serpe nemico ai cont in i ,

Tu vi slavi col bastone in mano.

i. L'orno valido per due da le solo ,
Non avevi d'uopo d'altro compagno.

Si' DONNA l i lOVIMi .

J. Bella i^ buona j verga d'oro,
l'ari alle signore della c i t t à .

2. Oh! beila di aspello,
Come pernice sulla cima della rupe .

;(. Oh! buona, e di tacile loquela ,
Tu eri sposa onesta (vela la) .

k. Sdutta come stelo di pianta ,
l'urilicala come l'oro,

li. Di giojc pr iva , che non lì sei goduta :
Tu non bai compililo il v iver Ino.

Su i»' LM V ECCH IO .

48.

1. Oh! eletto con cura ( m a n o ) ,
Come il montone con la campana.

2. Oh! vecchio nel consiglio (scnalo ;,
Primo fra i primati .

;5. Avevi una campana ( fama) grande,
Quando le la sei lolla, a chi l'hai appesa?



Si' DI DONNA A N Z I A N A .

49.

1. 'I Y9X/C KJWTffM e frpf'^/Te,
2i rpi/ii ci'pjixere e piare .

2. ' EjuepfV f xfV^e ypoùa ,

Ho jYff^e Tuffi' f t fatiUDOt ( 1 2 1 ) .

3. rQ frrripeja. (122) vrfe jioupe (123) ,
lYxe pi)> Xt'Mfóit'i v o C p e (124) .

4. Fj/^e jtreve pi 'vdt'fpe ,
Te ftoupo'v yoj'a c^fxjYpe (125) .

5. B)ipe Trmi'iW vrfe ftpt'< ,

E rroiiveve pé tpt; .

ALCUNI P R O V E R B I I .

ijje ti' be'vsre .

11 sangue non diviene acqua f i l a i - i7 «anijue non e acqua) .

yx i a

La carne non si divide dall'ugna /come fa carne e l'ugna).

p rf/rre ré

Quattrini bianchi per i giorni neri.

ptyyot t ( (

Chi si levo mattino, macinò (ehi primo arriva primo macina).

Dir' È jutijjc rf&UHfre peyyjtt, (126) .

Il buon giorno pare dal mattino.

'I dovpQÙzpt i Xje

Chi dura è lodato ('cAt /u rfura la vince).

Mò^ trae >ié' jSpàwe , <TÉ 6/f vrfe rpan-e .

Non andar «li fi ella, perché caschi nella buca (ehi va piano, va sano).

utj^ tTOtv QvpT epbtrtre vde QV$C .

Chi cammina forte n'st;t per la via .



SO DI DONNA A N Z I A N A

49.

1. Ti togliesti le chiavi dalla cintola ,
Come il palicaro le armi dalla vita.

2. 11 nome avevi di donna,
Ma eri un palicaro, un aquila.

3. Ohi genio tutelare della casa entro i muri ,
Dove tu eri, gettavi splendore.

4. Tutta la vita con onore :
Ti scorreva dolcezza (zucchero) dalla bocca.

5. Tu ponesti la falda (delta veste) alla cintura,
E tenevi gli affari con onore.

ALCUNI PROVERBII.

troev

Cbi va adagio arriva a casa (chi va piano va lontano} .

ni rtje tre .

Chi indugia, va più in là (chi va piano, va lontano),

M>j pipe vjrt fife oóre aè vj»i aoù\je jj.t pare .

Meglio un ovo oggi che una gallina domani.

Te jraAer e •yo/zapire a' fière v.ovppe vde v.jìtXe ,

li raglio dell'asino non giunge al cielo.

'1 fif'kjfTì (127) a' biacóv T' oùpfTtv (128} .

L'uomo nauseato (sazio) non crede al digiuno.

Xjtaev (AJ/JT) yjtv rt'v.e do .

Chi cerca trova, dove vuole.

i vjri tyjàkje rovvdiv

Molti con una parola scuotono i monti.

Kdxo xj'J o' diyjóv ff^ot)/te ireaaóv .
La testa che non intende molto soffre (chi non ha giudizio tuo danno).



' t xt'xje i'vvev (129) icitje npiac, .

L'aceto cattivo il vaso suo uasta .

^e/rapa

Chi mangia prima guarda dopo (ben ride chi ultimo ride) .

xfi: (gr. Miya/o xxpójSi fj.tyxXy. xi'v<Juv:x) .

11 grande Aa grandi guai fgr. grande nave grandi pericoli).

dif (f i oò yyfoAa /t/ou; (gr*-At/fri' ^ yara yooràow

rà R-ovr/wa) .
È morto il gatto e risorto il topo frfot>« non c'è a7 ja/(o i fopi ballano).

2à KjwXje li'vdfve 7J/^e e' wóàtvt (130) .

Quanti fiori fioriscono tut t i fi frutti) non maturano .

oAj" i rft 'pece re dtyjvije f r e v d ^ s ' p E J x . .

Parla all'uscio perché intenda la finestra -

/fyYp' / ffpaxour* r' a vtyjtótjc dé'px, gh. : (gr. Ilt'i; ro rigi; ?r£v-
^£(5X5 <J<à VÌ TÒ dXOUffM ^ VU/tlfj}).

Picchia al limitare perché senta l'uscio: fgr. dillo alla suocera per-
e/té senta la nuora) •

ir. y?r>3. a

(Sciarra) lite senza donna non si fa (chi disse donna , disse dan-
no tee.) .

ÓTe , bx.py.ou i&are: (gr. <J>aré ^ctrta ij/apia xaì >j

L'occhio pieno, la pancia dura (vuota): fgi'- manciate occ/u' i pe-
sci , e il ventre a spasso) .

Té vStf'ksTe i va«ue <?ì ffroAi" f ff

11 sereno della notte come l'ornamento della vecchia .

e yotrouxif ?r*'̂  dàpv.e; (gr. Ilporou va
).

Mangia a desinare, e prepara la cena: fgr. pria di aver fame cu-

cina) .

'E xe'xj'fja re ff(ff/e (131) vrfe rfe'pe rf - ^ t x a f t i T e .

La disgrazia ti spinge alla porta del nemico.



o( 57 )o

Mòs OD br^ve oif' i' j3t'*e , r« ff^xóy'e i /ii'|x t" i A^Yxc .

Non (i fare ponle e ponticello (o cavalietto), perché ci passi ii
buono e il tallivo ('chi pecora si fa il lupo la intingili J .

tyiae vde (p/Ve , È QLMOU vde

Natura segue natura , e il lupo l'asino (naturam espella» farcii tn-
men usque recurret ) .

Uèp re bàpSe ré Aj'apàrcrxe; (132) .

l'er il bianco della gazza (questione di lana caprina ) .

Ilo ratptae youipe , ^rpe'^' io.

Tu pungi (gratt i) l 'asino, accogline i ca lc i .

Il Iignoso vuole un compagno (male comune mezzo gaudio).

Sii jue >ià «vrfx 7TJ3* ape , aiye yjt'r^a xjf'f t" $>afe .

Quanto ci ho gusto ai campi , tanto io trovi manzi e sementa .

tite AJ'ÉJ

Dove abbaia il cane, e dove esce il fumo ('si intende: Ai accor-
rono i cani, qua i parassiti ).

Tj^i ai nepdz'pEQi (13i) .

La roba è come il questuante (c\oc non fermo) .

KOIJJI; yjViv ré r/À£ $[Ve , re bévirt pr/òv (135} Ài'cre;

Chi trova una tal natura che il limo (o il rigano?) divenga un al-

bero ?

Il lupo vediamo, e l'orma ne cerchiamo (cercare il tote a mezza-
giorno ) .

1)C fiy,r$i flavi/dive ~(}j.t)uvjiV) vjè àpi

Due galli vincono un orso (vù unita fortior : l'union fai! la forre) .

T<;« aìe>.e pire,* , jj.Ì yjouy.v .

Quel che pa riunisce la gatta, caccia topi (i figliuoli de' gatti pi-

gliano i topi: chi ili gallina nasce concien che raspi) .



Mij c(,QÙfj.e re dive, , at yqtéjtt rì v.t'éac, .

io che sappi mollo, anzi che abbi molto.

2ì fte y>jx bxpe , fj-e ffouvdv oòyxpe (136).

Come (il bue) mi mangia l'erba, mi lavora il campo (non si fa

nulla per nulla) .

J&'re ?rà (prence È' yjt'v ttx

Chi va senza esser invi ta lo trova non apparecchialo.

Le dirotte pioggie fanno i torrenti , e i torrenti i fiumi.

Dù yjihXa. jj.be vj'i nkjt'-^e (137) ere o/ve Mappe gh.

One galli sur un ì r U n u j o non entrano mai .

Kcù av'ff(rf ff^jrara, ari* bt'eax gli.

Dove è la spada, colà la fede (qttando la forza e la ragion con-

trasta vince la forza t la ragion non basta) .

tyìpc (138) a' KCTtity pipe .

La pancia vuota non salta bene (sacco vuoto non sta ritto).

BÓLpKQv TrÀjore e' v.erctv dorè .

La pancia piena non salta punto.

IjYy Xjf'jrovpiv , i' dobtò' i Òpi'^ete .

Trova (prendi) il lepre, e levagli i calzoni (fare un buco nell'acqua).

Nji^tre xà>.t ì ftift vde'we /«uraipe (139) re Ajix0 .

SÌ conosce il buon cavallo sotto la calliva gualdrappa (l'abito non
fa il monaco ) .

ALCUNI INDOVINELLI («««Alt) (110) TOSKI .

AJ'ÓJT' (Iti) t bipàe fijfajtTt (o ftiìytTt)f t j

Una vacca bianca si nnm<i r , e la scimnii.i balta (o si diver-
te, come nel gr. itautiu9&£tt} (la rocca e il fuso).

"Afx e' bxpàe f fyìpx è ZjKp i è 'fj.b!t\e pè dópe, t *.oùxppe pè yóje.

Il campo bianco , il seme noro , lo semini con la mano , lo mie-
li con la bocca (lo scritto).



Dv B^x^fp à'ifep j xve » t" v '̂e bpì'ye t 'vdxv 'vde }j.tcae .

Due (Yak-Ili son vjcini , e un colle li divide nel mezzo (gli oc-

chi e il naso).

Dij uo'rpa 'yyié'<T$t3vpe fj.t yjè bfi'^c -

Due sorelle cinte con un solo cingolo ( i due sportelli d 'un uscio

fermati con una s tanga i .

\\tcce /xorpa 'vdjtv.tve vc,ót y^óv.jev , ì' rfore a' è &,v .

(C inque sorelle sì piìrseguilano l'ima l 'a l t ra , e non si prendo-

no affatto (ma i ) ( i c inque ferr i da calza) ,

AjYr<;e fftpbpfiYdx , fit'ff$

Pt'lo di dentro, carne di fuori [la candela di sevo .

si f *

Quando to t i r i ( l e v i ) rii vo l a , quunJo lo met t i si riempie il

cappello).

ALTRI INUOVINELI . I ( ^ à T ^ i ) G H E G I I L .

Njì nv>.c , 'jj.bxì xrfj vjx. fy(iija<,e , ' jj-bi^ adi jxve dv e^rì^x

' e^bic, àrùve jxve tfij y/ijpva, 'jj.bz^ x r v v f jxve di> fyt'tJE [l-ri-3)

y.rùvs xv'a^re vj'i btpb'tf.j? , }J-bx'^ XTI y'v'c^TC no ai vispi

Un busco , dopo di esso un piano , dopo questo sono due lance,

dopo queste due fonti , dopo queste due buchi , dopo questi v'é un

usignuolo, dopo lui v'é come un uomo (i capelli , la fronte , le so-
praccigliagli occhi , le n a r i c i , la bocca;.

Di jiórpa X*XfV £" fy"'v>X,ev » t'vTCtì'pftye c^xouue (li-V) vde irip yójc :

Due sorelle si d ivo rano , r si rodono, e levano schiuma dalla
bocca 'le pietre da m u l i n o ! .

Fughe, foghi1, massa 'o bulbo) > la cipolla .

Miff; xevrf//, u/<J< àviiti, vj'i dpov ve juf'ure.

Carne di q u a , c;irnc di l à , un legno nel mezzo ' l ' a r a t r o coi

buoi / .

'E fj-órpy. ^v' ;^àv*j re 3>.y.v rres $urc 'litì .

La sorella prende il f r a l r l l t i per il collo (l 'occhiello cui bottoni:..



jì V.OVTI pt ivdy

Una scatola con perle (la bocca).

jì -A.OUTÌ ftf xxrrpe Qt'hjx ftouxe.

Una scatola con quadro [tozzi di pane 1. 1 noce).

A tutti a cui lo metti si attacca (il nome).

Dv fj.ÓTf>x ffouv <?<,o<$ive ff^OKi'a a$oy.jfv.

Due sorelle non si vedono I' una coli' altra (gli occhi).

"A pvc (14-8) '/iéè ópve npe't yju).tr%V£t; fijirepe.

Toppe sopra loppe dal vecchio ago ( la c ipol la) .

( M / n ' J jj.!je (149) /iy'e vt'js. , (j»iV) >iy« ,u/}'e jipffttt (150).

Mille e mille nodi, mille e mil le buchi ( I n rete).

Kà^ ff' av'tf<re , èjj/v' (ép/") x*£* /MtTl'apff (15t) ff* «v'ff^rtf j aoiiàpe v.» •

'yxi dò ff(xÒv Ay'eu^óv oepfj.e*

Bue non è , ed ha corna; asino non o , ed ha soma; dovun-
que passa lascia f i l i di argento ( l a l u m a c a ) .

DO

Due saette colle penne nere, dove passano là vanno (g l i occhi ) .

Njl (polisce j"è _0i'f , oijxov xaAj t ^pusa^ùpe (153; i* a' / a^k'Kj (a^éKKe] .

(Ina pianura con nova , passa il cavallo alalo e non le pesta
( l a luna nel ciclo .stellato).

D ó f x t 'vdvt'ev (O 'yrfffày ) , òpxa a' t 'vdfftev .

La mano lo cape, non lo cape la cassa Ma bandiera).

Kov (154) e bijx T' ajj.jj.ev-
La figlia nulre la madre ( la barchutta colla nave) .

Nj'i L>A« vg fidare dftrm •
Una stella in mezzo al mnre ( i l luc ignolo) .

Nj'* yjav'fj^e « yjÓLì.e, yj&t xè (noùt) ffijxòve xf'xj °$Tefr'v f*£' fiere.
Una cosina v iva , dovunque passa porta seco la casa ( la lumaca).

N;i •HQTt'ì.jt fi.s v.a.rpe >.joùye (155) .

Un piatto (o lazza) con quatlrn cucchiai (la t a r ta ruga) .
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A n n o t a z i o n i

(1) 'yyoJ»ire , O, «yya:J<JT;e , la i . « nyuitut , «djelt. : cf. y.-fjòije , ctyyoùoj'v .

(2) xercoùve, sincope di KeTroùre- ' , aor. di *e*sù-re, -it, o xenaù-vje alb. sic.

(3) "£/< sì pare una abbreviaz ione di ijx»i, sing. tj*..

(4) 'ubiie di ' /*ftiTe/, da e/ibisne, -oe (e 'fibinpe"), «or. -T*.

(ri) sr;-xi^Tin, passato rii ajouTi^e , i« sbalordisco, fo utcìr di ttnno, che

parnu potersi r a v v i c i n a r e al gr. i 'f^y/jut, ìSiirtnt, i-li e ha pure questo signi-

ficale ( cC. §! 125., e il v. (jn'se ali). ) .

(fi) pvv (o p u n ) , v. p-J'jn, — %ìje (lili ) o x'Jy'i, t« en/ro, ru dentro, par-

rebh-É aflìue ad s-eii-w, in 5en«o i i i t r a n s i t i m , i-ome I 1 i la l . traggo, muovo.' ma

Torse è «la r i fer ire meglio ad èai'v&i = ÌOIWKU , io inretligo,

(7) i'rfe . -« , camera 'M uomini (oppos to di sdò-a, camera Ja donne,

da O B ^ J W ? ) sembra voce t u r c a , si; pure non h.1 che fare con óJàt, o, t7 limìtit-

re, o col lai . ntde~i, gr. «ì'So'j^a .

(8) Tjari-^, f ( (e((« è voce lurc . i , sebbene Hahn non l ' a ccenn i la le .

(9) e»dojxe, è ch iaro affine di da*-v~u (*«»-J«)(-(o), i:ui probal i ì lmenle si dee

ridurre il nome ila-i-i., n da?--* t sk , /o tanagliti, che t u t t a v i a consuona alla

pr ima parte del la voce i t a l i a n a t a n u - g l i a .

110) tj'zptbiisi, è to l ta i lal turco p a r i m e n t e .

;ii) tiìje, -i, -x, fila di metallo , o minugia: h a v v i nel gr. tnod. rti< per

il 1.° signif icato. Né l ' J I h . né il Blau fra le voci turche accennano questa ,

che forse ha radice nel greco: cf. n'Àiw, -ri'Jiot. NeM'nrb . cai. ha pure il senso

di ror*/a (l)orsa 5(. Et. p . R 9 ) ; cf. anche -riìxjt a lb . , io (irò.

(12) jY/yàpi, specie dì p iccola c h i t a r r a a Ire corde . Non è neppure indi-

cala per voce t u r c a , ma in non ne vedo le att inenze colle l ingue nost ra l i , se

non fosse con jug-um , jungo lai.

(13) Tpcvde^vB, manca al I>iz. Uh. — Rad.? lo ho tradotto con Hh.

(14) x x f s f i i j e , -i. O xoripapii- t , — r.otpuà<?u).).?v ^r. , il ìcCSÌ pure yapoùpxAi ,

come in RT. moderno •/vpoiitpa.ìo .

(15) T(flw!re£-«, d i m i n . di TJOVTT-C , -:, che vale capigliatura lunga, e per

estensione fanciulla, sembra voce tolta dal serbo (slavo), che h n c u p a nello

analogo siRnif icalo di fiocca di capelli, e donna warmiglitita : pure si pos-

sono ricordare le voci proprie alb. tjoujjx-a, o , dìoù^xa, nappa, fiocco, chioma

del gran turco, che, si accostano ali' i tal. d a f f o , e roùp» , ramo frondoso, muc-

chio di cose (T^T-T-J , rùp^ì?) , e yoùp-x, il farpalo , o penero , cf. yd/Sij . gr.

(16) -ré xitjc-i, modo di preghiera affettuosa e carezzevole, che Hh. (Diz.

(i. 1t.) ^pìi-fiii colla in t i c rn frasi- te. ,ià:T^a. ré xitrjeve ( — re uiesjise ré f.-rfje-j),



cioè « fa' quel che io vogl io , ed il male (se vi ha) che a le leccherebbe, Io

prendo io » gr. mod. vx cou ni^w tu xttxó». Kitxjev, o xir.je* occ. eli xlixjx,

xéxj-x (fem. di i xtixj- i, i" *Ìx;'-<) preso come sos lnnt ivo. Nella Gramm. p. 107,
l'islesso Untili scrive ré xix/eve .

(17) dpf,,-pt (anche d p i ; ' } , gh. dpi—S- <, cervo, e capri «o (o (per que-

st 'ul t imo vi è in Hh. propr. f y . ^ r o j / j t \o Slier, / / f < > J/6. FAiern. n. 63, fili,

da I l luni è t i r , r i l o quesio nome al mrssnpko flsiWaj, ppivào;, ppìàet (Zeft icAr.

fase. VII , 160.); ma vi'sì ricorda ancora rij»w- ì( di Esichio, dalla qual voce

panni si possa supporre , con vezzo albanese, * d«p«v - », quindi depir —tipi*,

«I la losk.i dpép-t, o dpjj,-p-t ( dep^p-t ). La radice di ùaav-i; mi e ignota.

Ala i i « i i ammettendo la relazione dell' alti. ,l, j -1 etc. colla della voce esichiana,

se volesse cercarsene altronde hi radice si potrebbe pensare a dpii, patirti,

cf. Tfita gr. donde ipn/iu-j, pauroso, e co/omfta, ovvero a dpoìi,-/», per /e

rrinioi!: corna.

(IH) Djt/j.ep<a, per djtlpepix, la gioventù virile, d;t djiÌL/j.e. e tf/i^c plur.

n i i l i ' l c n n . di djaJj-t, j / iVir i r te uomo (v. g r i m i , p. 225, li. 2U).

(19) otpd&ve, amore, voce (urei.
(20) btìjàve, par iment i voce tu rca , guajo, eie.

(21) pouxaoixue, i teni, povero. Tulli e Ire i detti vocaboli sono qui dola t i

della forma accusai, loska in /e.

(22) piiti^ o pi-n-t. Ila il doppio senso ili correggia , o striteia di citojo, e

di pendio d'un monte; per il primo significato è bene accennalo da Hh. come

radice il v. pjine, io t.cartico, ibufrìo ( cf. i f j rw, o Jpirew), ma per il secondo

credo si possa pensare a jéiitw, poir/i.

(23) %ixjov, propr. ritirati, da xW* ̂  xi*KJf ' passivo /ii«/-, e xiìxj-tpe.

(2*) yodìrtx . Il V. -/adire , io co/^o , e nello scodr. io agi/insto, coitruiico,

tteguisco (cf . xodi; di Hh. d is t in to da -/adir ), si deve forse itilo slavo (serbo)

g o d i t i , risolverà, e piacere quan tunque il significalo non corrisponda piena-

mente. — Per il senso di costruire, xed<; (<.r/',J-;/.-,0. potrebbe ricordarsi la ra-

dice gr. di xo£y.~).iÙ9fi<xt, io bado alla c a s a , e *Jà-/.-\vi, -pò*, baleau .

(25) bìjipt, è spirguto olmo (Hh), nondimeoo si può forse riferire a yMp-x,

tiglio , poiché gli elemenli di bijìp-<, = betip-t, vi convengono: tiglio però

è detto bf>'$ (Uh., e Blau p. 638), cf. bratum Piili, lai.; broth vatlacco; / > , . , - , ; ,

gr.; nVQ ebraico .

(26) tftxjipi, è voce turca .

(27) <(. ' / • • : - ' . Jrfimmd (peso), è cliiaramcnie una moililìcaiione di o'rJ*^/t^,

dì cui havvi però nel N. T. il corrispondente easex/*1'*. dromm« (moneta), più
vicino al greco .

(28) xaraariae, co r r i sponde al greco xniT«»r«w, *JTW, tol to in Si'nso allivii, /ac-
cio arrivare, ii'duco.

(2U) ^stfìa, galla, è vocr turca .

(30) rfj3uj5Jji« per riocra di capelli, pj ir imcii t i1 .



(31) Secondo l lnhn VJ^ijije , vale arroventare , e 'vdaiy'e, annerire; ma

forse hanno ambedue i \ e rb i lus t e s sa origine, i 51, nero, se pure il primo,

'arf^ije, non o congiunto a Siit/a o %$, io prendo, piglio.

(32) b*x*pi, voce tn rea .

(33) irir«, (o irirrx. e njira), gr. niod. TT^TK, focaccia. R. TTSTITW: secondo

al t r i Tiirùst (?) gr. niod.

(3i) xouri'^e, acc. di «un-a, la icafofa, voce clic pretendono di origine tur-

ca, in gr. mod. «uri, ma risponde ali 'eilruiche XUTÌ-J, X Ù T O Ì , paniere-

(33) Tji'xe, un «iome»<o, un briciolo di tempo, o d'altra cotti, che vale

anco scintilla tsk. , sembrami congiunto al nome greco ^i{ (*-j), xò{, e

•/-ixi • L'accezione che ha nel dialet to di Tyrana (V, Hh . ,Diz . ) di grondaja

non disconviene alla radice: cf. -f>tx*-i, ^i»;, ^liJii = ^'x*i• **er ferìci'o/o,,

applicalo anche al tempo nell 'al t) , sic. h a v v i erirae (punto), cf. OTÌÌ;W, onde

cTiy/*n, punta, momento.

(3fi) bipbìlje, o btlbiije per u j iynuo/o , è voce comune al turco {btilbttl),

mentre nell1 alb. sic. si ha jjiio/iiiot =: yiio^io! .

(37) Séie;-a la pernice, o àniéyd»*, e alla ghega juiiv'i;*, in Bianchi pil-

J«$« .v . Hh. e Slier o. HO.), vten riferito da Slier airadjeU. 9il«, gli. yiìi,

cupo truro: egli ricorda pure altre parole che non. mi pajono averv i nessun le-

game , cioè jj'iuf, ji^if^Tri^dif, e »'„!«;. Tra le parole alb. ravvic ina te dal BIau

(ar t . cit .) alle l ingue affluì allo Zendo (iraniche) con maggiore verosimiglianza

di molte altre questa virn riferita al persiano dctllze (p. 653). Tuttavia se non

vogl iamo allontanarci dallo stesso alb. il cit, adjett. Séle ~ file, ne darebbe

una origine somiglinole a quella del greco itiluix, colomba , dal!' adjett. ittiio^,

;tcH;, ir uro, che non sono senza affinità col)1 alb. fi\t, e co1 suoi derivali . Nel

greco inf ine t roviamo fuilinas-s, torta d'uccello, nome derivalo o da piiWi,

sughero, ovvero da fiiix zz Trilla, p ie t ra , rupe inaccd. Si ricordi poi thè

l.-i uscita s* è vezzeggiativa in alb., oude il nome dovrebbe supporsi original-

mente f-.ÌKv-tx indi p eie*-*, infine yeiéve-c«, ?elé$x.

(38) TI^JÌÌ^I, finettta. voce turca: nel greco e italo alb. icxfix-So-Jpe, — 9('-

p « , per a lcuni anche Tt9.px-%jitt (alb. cai.), o TiaptK-^jipt.

(30) VSJIIT' i Maire o le spose di mapgio » sono specie di Ninfe , o genii
campestri f emmin i l i , delle ancora jà^r-ev/tf , e i fe r fo r i , o del campo (Hll.)

dii jàtiiTtt, fuori, jaa(TÌ^a, /a compagna aperta.' cf. Hh. I. 161, su questo

Cenere di credenze fra gli Schipetari.

(40) L1 Ualin promette in nota la spiegaiiooe di quesl' ullimo verso nel Di-
L onario, ma a me non è riuscito t rovarla . Egli traduce caprette di un anno

( jahrlingsziegen ) ; la voce p-i-su* vale per altro melacotogna , e nporoi-je appare

derivato dal ^reco TT^ÙT-OV irò;, Ì»QÌ, cf. riT^a-in?;: in quanto a ?reÙ3, i= ferivi,

cf. *uJ«^i-«-j, e pei cangiamenti fonetici si ricordi iouyra.
(41) *»s<'s, jieps, ( -j'*), la credo voce affine od « xèppti, che vale capel-

latura, e «ofnmifd, o merlatura di' un muro c:c., ovvero, a ".opti tcopa, dal

gi-ncre della pianta .
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(42) dti»d-i, (-0- ipirito folletto , è voce tu rca .
(A3) Parimenle xxoùj>< pnr iai l icaro il c r is t iano. In quanto al la seguente

ooùpt viene probabilm. da uiisu alb. , l'occhio, dymlc anco tapi, i d e m .
(ti) 'ijidip, voce Iu r t a , io alb. %il>j.e.
( ÌS) T-j ju- 'vir . pare um'ora della stessa o r ig ine , come è t u r c a la seguente

revtriijt , appotta .

(Ì6) -; pyvdx, per questa voce veggasi la Gramm. p. 118, n. 131.
(Ì7) xapii, gabbia, pa r iment i è voi-c tu rca , in alb. xo-jplia..
(Ì8) Ijoùpe, o I Joi/,6, che di proprio vale beata, e gloriato, qui è preso

scherzosamente in altro senso .
(i9) ai^év è voce turca.
(50) Cosi oy^strfi'j, nella seguente canzone, secondo il parere di H a h n , poi-

ché io noto il serbo o g r a d i t i , circondo di muro, o litpe.
(51) .<• .li,/ , pesinola, fazzoletto, alb. sic. axct-/j.x*dilt, gr. m. ^««TÙÀI.
(52) xoupbin, v. turca .
(53) Aj<mr è tolto pure dal t u r c o .
(5t) viji, V. turca. La fantasìa popolare vide una gran battaglia in una

r u f f a contro i br igant i .
(55) fj.bix — /xeJi pi. fem. di ì /lisa, o /*«&, v. Gram. ^. 191.
(56) f-jAjt = Kjàwi ossia *l«»t, ed è notevole per 1' assenza della * di 2.

pers. pi. de l l ' imperat ivo.
(57) TOK« (-./a)) sembra voce turca (HIau), come piTjóliT», n*3(«)«^ire, fìt^pt.
(58) jrà/>«, n«/», (-1), pajo , cf. lai. par, i ta) , paro.
(59) i h o u , o forse (té^u. I due primi vrrsi ho tradotto fedelmente secondo

T interpretazioDC di Haho . Ma egli non dichiara la voce p-a-j, o bìov, che letta
cosi, forse si lega al nome bit, bìja., il giuramento, il voto, indicando la fe-
deltà dei seguaci, o il legame che li unisce al loro duce . — II secondo ver-
so: ax •/'l'jre yócKJtt ì òsowre , è parimenti oscuro per il senso, a parola direbbe
« come traeste la faccia della terra o o sottraeste; xòxjr* = xòlxje*» da -/_t\xjt
o xtxJe • I0 traS9°. sottraggo, sopporto, conduco.'

((10) Dell ' inganno o tradimento di Sadrasem v. la Dota sotto il leslo .
(01) ìj&pe, propriam. lavato, si dice dello stender un metallo, come l'ar-

gento o I' oro, su d1 un altro corpo, Ij'àije pi epyjéure, io inargento ( H h . Di i.),
e qui U n t i l i traduce argenteo. Ma ~t.ja.pe allenendosi 'a y . ; - . ̂  •-•... (g r . / " . . i vale
ancora, variopinto, e, degli occhi, ceruleo. Circa il verbo tjxpìae, e ìjapàtje
che Hh. spiega io pingo variamente, catartico, e secondo il dìal. gbego anche
tu aro, credo che ne l l ' u l t imo significalo debba considerarsi tulio diverso dal-
l 'origine de l l ' a l t ro , ed io lo riferisco ad A.pòta, quasi lijì»»-«odo*, alb. Ij-upàije.

(62) fspficìiji^e: ftppeljijx, è il giaco fatto a squamine con galloni sovrap-
posti I ' uno al i ' altro , forse in ricordo delle corazze squammate . E notevole per
la somiglianzà l 'a l t ra voce alb. fòp/teljx, la igvamma in generale (a l l r imeDl i
ji-sia ) . Pare che possa esservi relazione con poppai, tenuto di giunchi, u
cosa simile, nana, e una specie d 'abi to da mar inar i .



In r j i iF - s i i ilia1 primi versi è da notare la frase cuore rollii putita per

«lire audace; la vote xipfa, la spada altrove r icercata , diversa eia ,àdpy, l 'al-

tura, la collina, che ci ricorda il re di Atene ^òSpot,, cf. xàp$-j;, eminenza;

e, oltre la d ic i tura in t ie ra , il nome fr;ró;«, il (errore, e ti malcaduco, o \'epi-
tessia II q u . i l vocabolo pi-i due suoi s ignif ica t i parm! si possa ravv ic ina re al la
radice irarat'f , di Trarstaiw , TiaTayij : a cui ancora (se non a wai'w, o m'ir TU ,

rt;rà«vj//i, ««««), probabilmente si attiene l ' a l t ro nome segnato da Uh. Dii. bt-

•tìfict, specie di trappola fo rmata <la una pietra p iana dir dee cadere per ischiac-

ciare; mentre il nome T; -<~ ' Ì J venne a significare ugni specie di trappola o
lacciuolo ( Tjàpxe /tìa^e , da topi), e qualunque insidia, o intrigo nietafor., dal
primo senso di cerchio, arco, i n d i vale cappio, e ruota d u n t e f f n t a , o fucile.

* l'i cane dei fucile più r is t re t tamente (cf. Gr. p. 227. nn. ). Per laccio o
tagliuola h a v v i ancora waji ix , ~ TR-/ÌJ gr ; per refe , p/ir-sc, e ju^J?-« ( cf.

6ff?»f).
(M) /*»>(, è i/ f o d e r o , In vagina, ma vale pure /« ( c n f a , o sonda chi-

ru rg ica ; e questa significazione che ha comune col greco v"'. • '"' fa credere
che anche pel primo senso sia accaduto un passaggio dal contenuto al conle^
nenie, dal coltello ecc,, a l la sua vagina . — La seguente voce fili, P elefante,

pare tolta dal lurco: cf. skt. p l l u , v. Slicr n.° XXX.

(65) -rejìxbi e parimente voce turca.
(fi6) JJÌÌ-K, piastra di metallo, è da riferirsi a fatium, yiil-ì-on.

(67) xovpò-je, corona, *tpr*v-i$, ovvero xoupòpe, ed anche xouvd^e fscorlr.)

prr meta tes i . Si allude a l l ' u so greco di porre ghirlande di fiori agl i sposi.
(68) *«io * ai v; a, pfoprìam. monaca, è corruzione del greco moti, ^«isypyjà,

come da xnM-ftpef, monaco, si fece xoilsjip, e xeliyjtp, e xelòyjtv gh., col
Trmin. xeloyjsvìoje (liti. D iz . ) .

(69) (/vjiix-ou, o doujjfx-ou, sembra voce turca, sebbene abbiavi i l gh.tfoùp-i,
i( rancore, da potersi r i f e r i r e a Tùp-o$. La voce doujJÉK però è comune al gr.
ÌI10(1. ( f i TOKJJJX-l ) .

(70) pi dir: quest'espressione clic manca al Diz. è oscura; forse avri

dipendenza da dii~t, il mare? La t raduzione u oh iventttra o si conforma a
q u e l l a i l i Hahn .

(71) afAX} viene spiegato , abbandonato, perduto, e sembra potersi rnvvi-
• n i r r i' a oà^voi, molle, guaito, corrotto, cf. ^«^vói gr. m. (o ad «^05, a^w eie.?).

(72) x^T( e ̂  * r<i Pcr cavallo intiero, voce turca, a l : ma non si può
confondere (come sembra fare Uh. ) questa parola con «' «T-< , od arri, il padre,
di cui sì è par la to . Il leslo dice *S*T, grida, invece di ^^y^elf», ni(ri»ce, che
e proprio del cavallo i per xyry/eiìv, cf. ««xi*i»w, x«/ìai;«, x-*yx«iiw, i» *tre-
pi(o etc.

(73) x*reua,-i i , qui preso per staila, propriamente pt'an-ferreno, o iol-
lerraneo, pare congiunto al greco xaTwysu*, donde anche il siciliano catòju ;
ma cf. untp-taio-j, piano superiore, da o"n — *t(i«i) (Hesych.), onde per analogia
"yKT-sit-sit zz: alb. i-otr-ót a v a .
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(74) àpi^e , ed àip^e in parecchi dialetti per l,so» .

(75) wr/j'a è forma ghega per il tsk. ' v d $ - / j $ , un n o i r n v i f » , a parola, »(.'-

i miti .

(76) »' pitie, cioè oè p > i ( , genti. di « j«-j«, (o nuora, quasi (a nuutu

, dall 'adjelt. i pii, il nuovo,

(77) fpxxepoùy.pe, tpxxepòpt , il petto, alla ghpg» sellenlr. xpxxevòpi ( scoti r.),

e secondo Hahn - - • / / • ' . • - . . . vale ancora una parie delle spalle, da '£•-'•/'. spal-

la. Il vocabolo, nella 1.* parte composto da *p&xe , nella 2.1 può parere da

poàyije, panie, povxpe , o da ofy-x , ponte; ma più probabilmente 0,08, euet^,

non è che i l suffisso , colla v , o p, i nse r t a Tra esso e il nome, fs. da a*e, lato.

(78) aàppu—re , questa voce pare dì origine slava (v. Slier. n. 80).

(79) x«t*«, ali* tosta per xAijisv, imperfetto 3. pers. plur . — L' Hahn pa-

ragona i sentimenti u l t imi di questa canzone con quei di una greco-moderna

della Raccolta di Fauriel, che nel Passow è a pag. 118 (e. 152) con piccole

variaoli : ed anche in altre si incontrano somiglianti raccomandazioni , che non

si dica alle persone più care la morte del guerr iero: *r «v -i '-•:'.<-<•,?,, ;, J-JJT-.- , -.-

ià T«JT«T* yi* r* ipivai — /n?a TOÙJ *ìrr>?$ JTW; ^à5iiK«, Ttws ffì3ay' o irau^óoi, — <»•

/si; -ff\c — xì «uro: r-i [ix-jpasxo-jì.f./.-j. Tt^pot yuua<<(a<fì^})ix - E a (>.!(;. Ì20,

(c. 155Ì M^ oàj àxoù-r>j i /*àv« ,uou , «' ^ d"dA<a /iou yu»arx« . — K.I* «» o-àj pw-

TIJCOUM yià T* *M^J T^«T>7 po^à /ni» irtr* ' — *(' an i«j Jutlo^wtfl'1ouy« x«ì rfjÙTJ^"j

««i r/airij, — /x^» jr^rt Ttoìt oxorcià'jta , va /(ijv x.xxox.upSiaouj . V. Carmina pò-

p u l i i r i a Graecìae rccentioris e d i l i 1 1 Arnoldus Passow Lipsiae Ì8CO.

(80) ì.ì*\$i-tt, la noeeiuola, anche JjiSia, e ijaSi*, è forse da r iferire a >i99S

per s imi l i tud ine (i;f. JltSioì), o a lit&of specie di arbusto, o a iiSu^s; ?

(81) Trow^Tixa^t, è il pt. dì irou^rJxK (v. Gr. §. 189, e nn.), a cui consuona

èpiu.Uxu$*. Questa pare una delle'solite voci senza significato certo, come quelle

in. principio della precedente canzone, di cui I' u l t imo verso non t radot i o con-

tiene la voce yàirava, che sembra la stessa parola che ricorre nel canto sotlo

H n. 23, eguale alla gr. mod. y a i T Ó v i o y , cordoncino, fascia: Rad-.? Cf. t»tvix

(alfe, réyyte, TÌtva, il verme salitili-io, e la tarma), gr- ree. ài-Tanto», v. Pass.

op. e.; e fiuitìjà, che pare la voce notata nel Diz. (Uh. ) , punJj'i-j'a, vino

bianco dolce.' Rad. ? — Tali cnnzoni del rimaoentc sembrano tutte da scherzo .

ed enigmatiche.

(82) La voce bùat**, erette anche Hahn eguale a bioxeu registrata da lui

nel Diz. per ramoteello con le foglie, fi-atra.- probabilmente ha relazione coi*

ir6£os, cf. bois Tr., bosco ita).

(83) Avver te Hahn che Durazto per ingiuria è detta 'i paese del la gal l ina

contrapposto del gal lo . Ciò pprò ha forse una origine slorica dal domin io

dei l im In di Pugliu su quel Paese.

(81) touxovflpixjt, o xouxoftiiixjt , il pulcino principalmenie covalo da l l 'uo-

mo. Lo Slier (Àlb. Thiern. al n. 109} dopo avere r i fer i to (n. 10Ì) ia pr ima parte

del nome xouxo a xoxdfli, gallo, gr. xixxój , KÓxopot eie-, r icorda per la seconda



fifitj, ~ ì:i-j, il jV'.rs; di Esichio, = i ìè j i r^wwv, ma crede potersi pensare

anche al sbl. b h r à j , cui si lega il leu tonico h r i d , b i r d , e il greco ypùy-w,

non meno del lat. f r i g o , quasi a il accennare la covata per mezzo del calore.

(R3) -tQWf-xoùxjtv. Toùff;-*, (a gola, specialmente la parte presso il bar-

giglio dei gall i ecc., ha probabilmente relazione col lat. g 1 u i u s , gota , onde

g I u t - i o, e l ' i la ) , gozzo , più che col gr. yt ii-»cj, o col lat. g u s i - u s, con

cui si lega piuttosto il nome yoùrm, bramosia, di cibo o di bevanda (Hn. Piz.).

(86) Nój npi-r : iipit alla ghega =: '/tbpire tsk. In quan to a véj si vede qui

adoperato come in ter iez ione verso un uomo a differenza da fiàj diretto a una

donna : Rad. vi gh. , — \<tò tsk., se vuoi, qualche (?)

(87) aà. ,ìj-:v, a panila , quanto, come viene, è frase notevole perché signi-

fica, roll'andar innanzi, di continuo: cos\ p. 147: Móptt jualìj'ir' i' tpoùv$eTe.

I! a ?-t ia.6 ai jS/iv nò ìjxpyév, Wjipto&ve TSÙX" ì xj'ipeelc. Presi a correre i mon-

ti t i piani, E la fortuna sempre più sì allontana. lUistro me col piange-

re ere. — M' a a$r9», vale //e < OSTÒ», me l'aggiungi, aceretci, <ntò-ije, -vje.

(S8) Tià, potrtbbc essere modificazione di *à, da, o di TJ?, che-' a^te-nàf,

da ffj-rtnói/e» vje, è — a atntri-tje, vje .

(89) oii fitpboua$e, fw mi tono accecata, e più sotto eù ddxj'^e, oi> n'.f^e-

Ì.JOÙV&Ì sono a dirsi passali della forma degli aorisli quale Sà^e, jràote ecc., v.

Gr. !;. 213. seg. Ed è degno di osservazione il fatto del trovare nel ghego centrale

più eslesa co te sta fo rma , in quanto eli e conferma la congettura che una voi i a

tulli i verbi albanesi, come gli ellenici, avessero un tempo di forma eguale
agli a or isti. SÌ veggono poi dis t in t i da!!' aorislo sogg. otta!, poiché questo ad rs.

si ha d/i**;* (oi(a) in ultra poesia (li , p. litì.) che incomincia: Te xiii X « a K v

xxffttjtz — Te /ioj bàvitf b a i p a fj., e finisce Tu«/ « r^aù» re reeùSrsia OJTC, "E r' 9iÌ

dj'.ti-j'j. vovp, dove sono anche altre voci notevoli o per In forma o per l'origi-

ne e il senso: «ali da «il gh., fo metto su, e sottituiscn-, delego, congiunto a

xtlfct, perf. xóic(, introduco, quasi suggerisco, indi aizzo, e ca?«nnt'o, come

qui , per cui v ' è anco il nome té xaìare gh., le calunnie ecc., /a f in i i f r e sugge-

stioni; xy.frctj'x, w/Kijy. tsk ,c XXTIÌJX, la concubina,o meretrice, che dal Blau

è data per voce t u r c a ; bàvta$ forma completa di 2.* pcrs. sogg.-ott. pres. da

è*/, nel tsk. TB 6ii»f; T^SÙH, fanciullo, o noùii ( I)urazzo) e TÌOUVI . Clic vi abbia

relazione l ' i ta l . fanciullo?, ovvero i-jj'iv, jc j*», quasi catuhit vezzoggin l ivo?
(1JO) v> ppi *b jx* ; vi sin per '»dà , o solo di equivalente ad o, *ia cAe ;

ma nessuna luce si ha da 11* llahn in torno alle voci pi, o, />/><, e ju.x. La pr ima po-

trebbe collegarsi colla radice del verbo pi, io sto; la seconda con jut^—re, fuo-
ri, lontano, ricordando ìx gr., xy. alb., senza metatesi *ow, e quindi fac i lmente

ji* (c f . Gr. §§. 42. 117) .

(91) 7ici?xi, spiegato hai dirizzato, e pure una forma non dichiarala da Uabn:

parrebbe derivata, dalla radice «sur, onde //e-ncwe , aiterà , in f in i to scodriano .

Cosi trovasi in Hh. II. p. 146: ai KB^I-OÙ È ̂ «04x956^ 3àve, per Tràre/te. avemmo,

o a p. li?: /^oi "^^ T«' taujxojoi/t 3i»B per Tiara, o wàrse, io edéi.' nòto*:
supporrebbe una 1 .* pprs. n iux« , per -n-xTìe , o T«T« . Esse sono forme ecce-
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/ i n f i a l i che io non saprei spiegare .secondo litologia . Il parlidpio nane, o irai^c

trovasi «elle stesse poesie di Nec.im p. 145: bi» dò T' .' b«yje itfp te-te C s ^ e .
4óje o-' i lóc/je Tt&ae ou»« i fijipt •

(92) vi //e /s/>«, "o //e bau dt p / i ù v : qui è da avvisare la voce iurta titp-
pùv, ed inoltre si dee notare l 'uso del verbo jìpKie, come fosse p r i v o del

suffisso ot .

(93) TTÌ*, è una contrazione di TTÌÌ IV, g u a f e , nceus. di rati», che si confa
bene colla Torma femini le -•-,<•<. sicché in TOI'V, da un nomiuat. TOÙ, avrebbesi

la forma parallela a rotai, più vicina al gr. T<-S .
(9'») dvvjójx, voce turca: la noto come tale , cil avver to che però sì trova,

non solo nel l ' a l t ) , sic., dove è comune, ma anche IIP! ghetti centrale auoprala
per dire ti mondo l . i voe<( albanese genuina >*T« ; Uh. II. p. 14Ì, 'vdjip ex

re bàv-re jér«, finché divenga (si faccia) il mondo,-ecc.
(95) xjóiir mi apparisce voce t u r c a .

(90) £«ia!*di«, da %xì.x»diitp-e, non è sognalo nel Diz . , ma non si dee al-
lontanare dal v. daiatvTi'as/ie , i '» mi agito, tono eccitalo, entusiasta ecc.; vi
sarebbe §« =: d« . È della slessa voce modificazione ti-,,, t^u , o d«idiT, »i>

eccito rentuj iojmo, onde si legge a p. 143. ib. Siigli* vvJ1'*» fx"-jev y j ù l j ,
Boù&v xa.tpsiLfi^j . . . Jà/»a dx),tli>raup ecc., ì.'ocfhio mandorla, il viso (fi-
glio , ti labbro garofano . . . . /o sono estatico, ecc. 'K^yj't'j è forse voce

turca, e uon deesì confondere eoo */s-/ji'£t, piccolo pidocchio (éjsyav) v. Slkr

n. 198.
(!>7) i/in* Ì.JÓTIV: è notevole il diverso genere dello slesso nome in un me-

desimo verso. Ma a pag. 141. si ha per p lu r . fem. : Ijit' ipiei (ì.jòrve) /i.oùpev
(isk. /*«i«/3»e} yj't'ue, /e «iic (ajn'me Aan preso (son colate) i/iena, mentre
con ou,oecAio, rnasc., vi è ib. nel canto 1. (che i ncominc i a , T'« JTOÙS XK//BV «

ffjWìijtji'wl) . — T' « Koutródj i'/* 5<ÌT lljpeLidt'utì, Soul-t/A!** T«TC ) il possess. IllflSC.
sui : £i d«9$e* TÙT è/*ì Trave, Come voliera i miei occhi «ifiero. I dae qui prece-

deoli versi d icono, Ti bacio il pie, e l'orlo della veste. — Ckè tu ti ri-

cordi, mio Signore, ili Dio, E del tuo Svleimano.
(9R) jScyj'c, io supporto, o ftoùtxije, passato fiaù-ira, è voce di cui non

vr^-go chiara l'etimologia, se per il cangiamento di /» in fi [ cf. Gr. §. 55. ) IKM*
si volesse creder uguale a »•-.•• ' . />. io vinco, "-/.,,/,-. io posso, dei q u a l i si

6 det to: nondimeno è più probabile che fiavtje sia il tema del verbo scodr.
composto mp-fiovt, io curvo, afcfrfuso, piego, skt. b h u j , preso in sensi»
intransi t ivo mi curva , mi sobbarco , indi tapparlo: e a l l u radice ,Sou potrebhc
non esser estraneo il nome gr. , - > • - > . ureo. Gli Albanesi a i loprnno più comune-

mente dovpò-vje, -«/«, e xi*Je = xiil(JB> ° x**e ecc- Per soffrire: Hh. li. p. lii,
2ÌTifl xàpe ^ixo'j», £ rei xs<« — Mi'xj'dr' S/AÌ ^oiiev o' /i' a (ii'ue, (guanto /(O JO/"-
forto, e di continuo soffro. — / miei amici non $anno la mia sventura:
e a p. 148, i"l -jde 'Lètt, xà/ie /j.t-o'j-xjo<jxoù/ie — £* oO-je Tipti téji xà^ue x * * ° " *
x£*jc, Come pressa il Signore io mi lagnerò, Perché da te io ho sofferto

male. Qui è pure da notare l ' i n f i n . neut ro passivo gh. nt-et-xjevxovptj che vìe-



ne dal verbo/jcuxd-i-ejue, ~xc/*6, io mi lamenti), non indicato nel Dizionario:

cf. xvti.yfj.Ki, o meglio xwxùw (?).

(99) re fue dine, ch'egli mi ami: è notevole la forma congiun t iva ditp.e,

del verbo dote, db, cf. Gr. gg. 217. 228.

(100} re de?titje, che io yli narri: questo verbo è uguale a deprótfe,

o d i f r ì i j e , alb. sic. deyròvje; l 'alo, calabro bou$ró*je, non è che una corru-

zione dei precedenti. Havvi ancora dixróij'e ph. (Hh. Diz . ) , t'o scopro, in-

vento, rinvengo, il quale e no lev olissimo per la maggiore vicinanza al gr.

&<x-vu/*i, mod. JH'X-TW, e i :< ju fc rma la etimologia da me indicala nella Grani,

p. Hi. An. (B) 75.
(101) 2« do TX, ecc. pare vi si debba intendere 3ó«e, o Sisv sogg., Per quanto

vogliano dire; si tace il verbo perché cade nel verso seg. Di 6ir« si è notato al-

trove Che dal primo sènso di (erra, titolo, è passato a significare, mondo, ecc.

(102) itQu-jdofc, 3. pera. nor. sogg. di itowdó-tje, o /louvuò-ije, del quale

è qui da osservare il senso di darti pena, a f f a c c e n d a r s i , cf. Gr. §. 132.

(103) .•/,-. ' ' , ' forma imperai, di yj;. AJKV' gb., io lascio, colla -, aggiunta,

che per a l t ro può credersi originata da »'.

(104) Hahn intilola le nenie, Ijiyji(-ja), secondo i Toski, e la parota è no-

tevole per la somiglianzà i\\V - / t / ' , - , . - / - / - - - degli ant ichi Alleni, mentre i mo-

dern i dicono u v r i ì A • - - / < - ' - '(1 '"'" nenie. In al tr i luoghi gli Albanesi adoprano
la voce /9«iTi>e. In quanto a I j iyje, ed ^ieyoj, sono forse congiunte a Ityuj ecc.,

'./'/./'', '" '*(?,'/*• credo dì eguai radice al Ialino l e i , g i s .
(105) bovboùxje (-a), bottone di fiore, è probabi lmente affine a j3o)fià-t, cui

più si accosta il gh. OOU^&O-JKJ'X (i=^^) ;-xe,-x_;'8, sono desinenze.

(106) Aj'o'jìji (-«), altrimente ioui* (alb. sic). Non so se vi si potrebbero ri-

ferire i nomi antichi di luogo A<i«<oi, Aiiavre» (ì.ilea ci t tà, l.ilanto fiume, e

campo ) o, ifiìavre», col nome della ninfa AÙ«I« : coi quali potrebbe aver re-

lazione il v. liìxiap.out io dejidero, amo, come forse à'vSo-s (*ayd'o-s) non è

estraneo ad «i»J«vw, piaccio, ditetto, adattandosi bene al /ìorc l ' idea dell'amo-

re o dei diletto. Di ev—<, abbiamo altri esempi. Taluno ha pensato per il gr.

mod. l«v}*£A,=taUi alb., a H I i u n i lai.

(107) TK£;, v. turca.
(108) fiatai, parimenli .
(109) «sTjot'tc, specie di serpe: ha chiara relazione con àonìp, óia-rpo-j, che

ha dato nome per s imi l i tud ine a diversi an imal i , e a piante. Cf. à.artpiu^, e
i l lat. s te I l i o.

(110) Jiiriipi: va qui ricordalo diTriixjt, la manica, cf. di'nì-ocf ,-eì{,-qyit.

(111) >J"'/nj (—ii^-ei). È notevole il senso dalo a iji'fitpe di euer òisojne-
l'ofe, o neceuario (cf. Gr. §. 141).

(112) KoupTtx-x, la verga, si scopre congiunto al lat. e i ta l . pertica .

(113) xy.iy.bo.ae, voce t u r c a , citfd .
(114) vo-jpt, l'aspetto, ilem .

(115) //ajo («), lommitrt, punta, non sembra doversi scostare dalla radice



akt. m » h , cui si r i d u c o no il gr. péy-oc-f, /IÌ*-»-;^:/*IÌK-O-(, 1' olb. /*«&, -e //ài) e
V. io ingrano etc.

(116) \jit, ossia l«, /"aci/e per leggero, o Hitio, cf. lilo,-.
(117) jri^di, voce t u r c a ,
(118) Tpxytf/òije ha qui il suo vero significato corrispondente al lui. tran-

tigo, dogo, a cui secondo me deve accostarsi I' alb. rpHvic-fàije, alla gli. anche

ipxift-fAtje; I' alb. sic. ipa^^/ò^je prende per lo più il senso di (rarra Peii-
stensa felice, ossia yoitnif ampiamente. Nella soppressione delta n di trans

vi si assomiglia i l siculo t r a sì r i per t r a n s i r e, oltre l'i tal. t r a s p o r t o ,
con altri vocaboli di somigliante composizione.

(119) ì yjìfoupt r; r/jtdVjfi, o meglio v/liàovpi alb. sic. da Tfliàe = cx-i«-/w.

(120) dami, ti montone, (t. il capro ' ' / . Lo H i i c r pensa ad è <1 a k a skl., o

alla rad. t a k , T(«-W, «x-eù-;, skt. l a k s h (Curi. Etym. p. 187). Ma se \n

ragonisi dotai, p'ur. di^f, ad «rf = «i'-/f, potrebbero le due voci accostarsi o
jn ' i metatesi della / cangiata in <f, (alb. dy, o per la d — tij, sviluppatasi dalla

j originale del skt. aja onde, come pare, * &Sjv. * zr £yjx che poi con me-
tatesi della j := t divenne sci'ya, «?£. Nell'alb. da-o>; sarebbe caduta I'a inizia-

le, cerile nel feminile tij*, o #-*, la capra, =: lacon. J<$« (v. §. 80), e la sibi-
lante tinaie converrebbe con In £ gr., o la t del nomin. come in xeùat, ed in
altri vocaboli ; quindi </«-»{ =: (a) rf;'«-$. Infine la dentale iniziale può esservi

prefìssa in sostiluizione del (j3) digamma, cf. f)<x.Uu. cretese = *ty«, onde d&at ~
*(S«ix(, £«*(, colla ti per £, *««<{ (v. §§. 80,81. M8-19). Forse ad una forma

eguale ali'alb. da.?, si riferiscono i nomi proprii ellenici \V T ,~ . , , , , AÌ3*uJo5,

ed il comune (Tàaxt-i-Joi, *oi-fa di peica.

(121) yxtxovy , che mnnca al diz. di Hahn è il falco lat. detto anche del-
I' n</n ila , falco imperiai it, r in y saetta etc. (Stier ), pàJixuv di Esichìo, donde
regolarmente ?-j./* ,t,—,,>.-oJ* secondo Bianchi , e fxìjxAt, fxjxót, infine fouxòt

per il totale ammol l imento delln liquida ) in vocale i , come in qualche altro
esempio . Sembra con simile vicenda formato il v. pxtr.óije, io pulitco ( f regando)

iiuliito da Ilnhn , affine a yepxiije, =z *fnpxòijt (p-=.\).
(122) prrróptj», dettino felice, fortuna propizia. Vien cosi chiamato au-

cora un piccolo serpe che suole trovarsi nelle case, ed è con religiosa supersti-
zione riguardalo come ti genio tutelare della casa. È da consultare su ciò

r I I . M i n Diz., e I. p. 262. In quanto alla etimologia della parola il medesimo a

p. 201, i v i , pensa di r i fer ir la a £ir6, o /Birre plur. di p j f t 6 , anno (Fìroj),
t|uasì part icipio di un v. '(ìirTÌ'je {— fijrtepòtja, io invecchio), fiirròp-e,-*;'«;
questo nome infatli è dato pure in alcuni luoghi ad una donna che ha fatto

molti figliuoli ì ' i l h ) . — Mi sembra notevole nondimeno la consonanza colla
voce Ialina vittoria, e I' analogia del primo significato .

(123) ftoup-i, il muro , lat. mura* , ha una eguai relazione al lat. mun-io .
r . i l l ' a l b . tiav-j-itte, ua'jv: stmile analogia hanno il gr. n, TSÌ^-OJ , e il v. alb.

ev-iiix-e . i» njuto , difendo , zz en-n'^e .
(12ì) voùpfl , voce tu rca . V. sopra.
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(125) if.'jifie , zucchero, con forma turca: al Ir i mente ^à.^upe , = ^x*P'

gr. mod., ìy.*xxf> ani. — La frase ricorda bene l'omerica , TOU *«i aita y\ùtr»n
pfJUr«f yluxiMv pt;y aù&i . Altrove (Hh. II. 1Ì9) yij« ( -fy.iijv.pt (non ja.dr/jàp,

come io credo per errore fu scritto) TB ^ó/ia ^j'àlj'f, cJi a^xjift.
(12lì) pe-iijtt-is, il mattino, è voce che ha relazione col v. ptyyótjB, io

san mattiniero eie.; e nella uscita «s v ' è il<i riconoscere quella di molli nomi
iti iat , tjy., od tai».,

(127) < fliljfri, che manca al Diz. si collega evidenl. al v. fìiljtue, io ho
in ditgusto, tono stufo di, e questo è bene r i fer i to da Ha fan a /Sj'iDe , o £«ìe,

perf. pii* (/Sàll«)i io rigetto, do di itomaco .

(128) eùsiri», «embra da UD allieti. OÙ^*T<-OU, che non si ha nel Diz. e sa-

rebbe modificazione di essere, famelico, oùpi-rwpe, affamata.

(129) f w - a , tf vaio, mostra avere affini tà col gr. fvr -0f , plur. <vr-ex, càe
ha fatte ]* medesima signif icazione .

(130) m'xjtve, è dal passivo del v. xj'ixe, io cuoco, che può dirsi ancora del
maturare dei f ru t t i , al tr imenti ?{9ilyyt/«e , col parile, ^o'j-ffoupe, maturo, mor-

bido. Le quali voci credo legate al sosl. £tovyv~« (Hh. Dir.), recipiente di lardo

( s p e c k b e u t e i ) , cf. às4oi>/y>-i Rh., per s imi l i tudine della morbidezza . Ma
a questo proposilo è degna di nota la voce pi*e, maturo, adiett. e verbo, im-
pcrson. ptxtre, propriamente prende colore, riferendosi al gr. p<;~w^^Mnru,

onde pt-/-tvf, tintore ecc.

(131) ffìjrt'f, secondo Hh. v. anomalo, io conduco, porto, tpirtgo, è af-

fìue pr«bahilmeitle al gr. axàu, quautuaque siavi l 'alb. bit, di cui potrebbe
creders i composto con jj.

(132) Ijxpàrtxe, o Ijapio^a gh-, la pica, gazza, si accosta al gr. l*p«(,
oxibbiano, poteudo xe, e axe, essere desinenza, ma forse dee meglio pensarsi
a ii/>uyf per la proprietà l&quace tì\o uccello. Lo Stier n, 81, non ne ac-
cenna veruna radice, mentre per l'antecedente sinonimo ypipit* ricorda molti

nomi di volalih specialm. y^auxaio;, ^au-/^, xpif, che etimologicamente ac-
cennano al gridare. Prescindendo rialU significazione il Dome di uccelli più vi<-
cino al l 'a lo . -/O.YT-K, sarebbe il gr. -/p^p (•=. alb, -/p^pat}, mu bisognerebbe am-

mettere un passaggio di senso. In quanto a ì/«/?àr<>xe non mi pare che si possa
pensare al colore Ijatpìvt, onde Ijrxpiaxe gh., varierà (o, particolarroente Hello
dei volat i l i , o del pollame.

(133) ytlixjoupe, è parlicip. clrl v. peli'xje, io con/amino (onde anche pou-
>i'xje, io ingiurio), applicato particolarmente alla rogna, u lebbra, quantun-
que si prenda pure in senso morale. Farmi chiara la sua analogia col gr. pijlijf
da cui ?TJÌ*!*I£M, in incanno, derido, che credo affine a n>U«£, fangoto, ri-
buttante eie., jtiiKxl^a, rad. -niiót.

(134) Keptlipiit, è voce notevole per la sua forma parlicìpiale attiva (cf. §§.
158. 229), quasi fosse da un verbo Tup-diptpe, io vado di porta in porta,
da dipy .

(135) sr/i-f, che manca al Dizionario, sebbene Hh. traduca per limo, sembra



affine ad òpi-/v.vov, gr. mort. piyxvi, eil alb. gr. pi-fa.-» (v, ZeUsehrift. A. K. 1863.

BaniI XII, Heft 3. pa«. 207. segg. articolo di Kind su d1 un opuscolo di Teort.

(voti) llclilmrli dirctiore del giardino botanico di Atene sui nomi delle piante

in greco e in petasgico, ossia albanese, Atene 1862): il (imo è dello Su//«-

I*(M),

(136) ofyo.pt'questa voce notevole, significante furare o il rompere la

terra, che dicesi ancora r^iiy'e, e Tpipoìiae (Hh. Diz. sotto oùyàpe ), onde «pe

oùyàpe vale campo arato, sembra congiunta ad «yoó», e più da presso al la-

tino a g e r : e taluno potrebbe pensare ad fp-/ov, da cui nel gr. mod. ipyAyu

dello parlicolarmente dell' arare,. Ma ofyàp tsk. ben distinto dal!' alb. sic. à.p-/é-

/t«, il campo lavorato a sementa, è vocabolo ancora slavo-serbo.

(137) nì.jìx-cc, è tradotto per letamajo, nel Dii. TIÌ.ÌX-X tsk., il concime ,

col v. Tt*ty_6tje : Ttìjivyi-jt*. gh., v. itljextv'àtje . Nell'ital-alb. hnvvi'Trlj'^e, o

wli^e per poh>ere di strada , o spazzatura, talché si accosta a -nìjovxoup,

n\ovX9up, pulvis, eri», con i quali può avere comunanza di orìgine . Ma ri-

cordando le vicende fra 3 e % '• «i>ix« = frAtiàw, ópvtxiì = i/JniSi* ecc. ( v. Grani,

p. 117. n. 119.), l'alb. nli^e, ° ™«i'xfl' Pcr 'a forma e per il sìgniGcnto sì acco-

sta meglio a Tt«lt9o-j r= *7t(isx«-i, concimo , letame .

(138) ;-'..--r. tradotto per vuoto, vale propriamente andato a male, svanito,

cf. Grani, g. 133.

(139) //ouTKjifl (-1), (« gualdrappa, mi ricliiama per la etimologia il greco

«,ujj(«n, copertura, veiti'nL'nto, colla prepos. /ÌJT«, onde /Jtra/tfià^w ccc. Si

è veduto che JUC-TX nou è estraneo all'albanese, e <>>.>-"•.,>. può stare invece di

/Derapi (con ou ^^ e, od 17), quasi /MvAjavwy.

(HO) jr^àì-a, o ^e/siia, e 7ie^«i-a, col v. nepoAltpe, io mi trattengo a

parlare con ^ualcuno, poiché negala significa più conmnem. favola, rac-

conto, è da riferirsi « iHt/sa/Solij, ital. prcrabo/a, onde poi paro/a.

(141) i/4«-a, ovvero lòn-« (alb. sic.), la vacca (v. Stier n. 47.) si rife-

risce al ÌKTIO; = oouloj, 3/j;, di Eskiiio, e al I ab or lat., ( ob a Ut., /a voro di

un giorno. Forse vi potrebbe essere anche relazione Tra Ji7r-rt alb. e ÌWT-U gr.

copertura in generale, abito di lana, e fodera di pelle propriamente di mon-

tone: si ricordino io/3, ÌIOHTJJ, xu»é>j, e specialmente 1' ultima voce che dal si-

gnificato di pelle di cane, venne a indicare qualunque berretto. Vero è per al-

tro ette queste voci hanno Torma di aggettivi. — Lo Stier ricorda pure che

in alcuni dialetti germanici labe dicesi la tocco. AÓTTX^« poi è la bacca rossa

ili uno spino detto r.piftby.bi$e : cf. ),Afot, iàn-os, -15.

(142)<T4Ti'£;*,o «•(';«, lancia si accosta bene a ar^w.— La voce che segue po-

co oppresso, you/sv», o -/yiippy, ghega, viene da Hh. riferita al nome g u r a valac-

co, bocca, e potrebbe forse aver che fare con *po-jvài, sebbene siavi l'alb. xpóvt,

xpii', ovvero con -jo'jpe, tasso, rupe, onde sogliono derivare le sorgenti d'acqua.

Ma yovfiHx ft ancora voce usata nel gr. mod.; v. l'assow Carmina popul. eie.

p<1g. 323: jìyotivu x'iyù xi o jitx.vpt)c, pou ftì tà iayumxi /tai>—fipisxùt fi.tv. xif-i) TW-

vìuvt •* pxpfu*.pivw yovfva; e credo preferibile la opinione del Passow, il quale
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• hi r ipor ta al la i . urna, c i tando il glossario greco-barbaro, rovpv» vale pro-
priamente conca , vasca .

(1Ì3) yitjx o ?!/«, &«™ del nato prinnpalm. (Tyrana, py'*$*), ('evc ben
dist ir 'Ruers i da pj/« gli. ^fides, et. i l a l . /> , fr . /'o i*, spagnuolo /eia. R. di

yi'j* ? fs. xi1-'' • ° x'fi?*-f**> (? — x ) i Oll('e I" p r i m i t i v a sua forma sarebbe
"jjé/j 'x , o 'ziijx •

(HI) (T^où,!*6, cf. ilal. «cftì urna, Int. spuma.
(155) Ttóireij-t, sembra aver relazione con jro/jpóAu-f , che valeva pure #•/*<>(.

l'er a soppressione della ,u , cf, bo-jbcu\i<j.e , e t>avpbou)i/j.e .

(H6) p;r<, t7 roi /o/ quasi pianta del capo? (V. Gr. g. 133).

(157) È notevole la voce tvdii'a per dire la perla, dal luogo d'origine, co-
ine panni ev idente . La Torma della parola sembra turca, ( f i la t i ) .

(148) rxf>»-K, toppa, rappezzamento , rad. à,a, verbo «pvàtje.

(149) P.I-S per pije o /*i'ije =: mi / /e è degno di n o t a .

(130) fl:i/ix, o fìcpi/i-y., e òpipt, o befìpc* f o r o , si accostano a y9 'p« o

/Syif , rad. /So^ ( flap-àti ), e a b p i i j e , beféije: cf . anche bovpì-ou, §. 21ÌS.

(,1-H) fta.-sjaa-i, = -/saia-i, secondo Uh. è voce Pibr.iua .

(132) ffia-T*, -da, r^ penna , pinna, colla dentale simpatica della w: si

estende anche a s i^ni l ìcurc una pala di ruota da m u l i n o o s i m i l i (Uh . ) , e

più di che non vedo l ' a n a l o g i a ) un pajo di buoi da lavoro, e il lavoro gior-

naliero fr i t to dai medes imi . Sotto quesl' u l t imo s ignif icalo avrà probabi lm. re-

lazione con T T = J « Ì , e Tii-iofi.^1, lavoro, eie.

;)3I1) yy^iJ.^ìO'jfK , cavallo alato, è vocabolo da riportarsi forse per la

I.'1 parte al x"/" ' cavallo di parata, nota to da Stìer come voce di origine

turca: io non vedo altre analogie, se non fosse con af//«, e avp<i>, o colle voci

;ilb. -taf , e o;où;i .
i i5i) «ìv, dal v. xòijc , =x iy j e , io nutro , mantengo, può ravvic inars i o

a *e.-iw, che significò servire, od fi KO/*-ÌCJ, curare ( vzz / t ) .

(15.1) A j o j y - x , il cuechiajo: cf. 1/9 j/e , -yoy, fi bacino di una fon te , e

doccia, con i l gr . ii/s; •
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ALCUNI SAGGI DELL' ALBANESE DI GRECIA

TOLTI DAL LIBRO 01 C. E. REINHOLD

\ntì,x<rjtx<x) Symbolae ad cognotcenda* dialecto* Graeciae ptlasgicat (a).

KAAATN'AX (f lOl 'Or)

I.

"Ea re re troupe vjè

'A rii T$è ite
"Sì a^ttr' i

Mopt ! j jouuffou ffóa^re re re ipXx

Mò; YQjtlot aé do re 'yyaae .

2.

U. Mo^t , j3ai^e tyoixji--x.Quy.js !

"Ea , /xeppf vjè boubovHJE .

\xidel (1) $*)(>£ TI 'vde fit'pc ,

ITpà ty. re re ?ro(j^e vjè

Mò; i a Joysc rì car' q

"E JJLC ^vj , jue ^o're

I), Ou do Slvje xpè re

Ilo (pe/róv (>.e(jTov) WJJÉ re /.te

OJ ja/xe _^aff;e^e jrap^fve •

Ti ré A/ya w/f , v.xifj.t've (2) t

I * . X à i r f f , ^ouaj-e aar' v*e ,
Evdè <r$T9ltta re fi!ff$ *yx

"E a't ftyjt'&pe (3) va re1

l'j'jì ré At'ye re /io; bvipe

(a) II titolo iuliTO o: Nootes Putasgicao , vt'l Symholae ad etc. Collatac cura Ur.

Caroli Iltnirici Theodori Reiiihotil Hannovcro-Goctliogiinsis , chssis regiao mcitici pri-

in.irii . — « itot ndxT'/oì n '(J/x. X>Ju». T. 177. — Athcnis. Typrs Sophoclis Garbola
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TRADUZIONE

DELL 1 I S O L A DI P O R O

1.

O rosa, di larghe foglie 1
Vieni eh' io li baci una volta !

Là dove In sei appoggiala ,
Sei come una sanla pit turata !

Olà scendi abbasso eli" io ti p a r l i ,
Non credere eli' io ti tocchi .

2.

U. O fanciulla dal rubicondo viso !
Vien i , prendi un buttane di fiore.
Su via! menilo lu nel vino (?),
Poi v i e n i , eh' io ti dia una volta un bacio
Non lo diro tu a tua madre,
Perché non prenda e mi dica impreca/ioni.

J). Io verrò perché tu mi baci :
Ma combatti pria per vincermi.
Io son fanciulla vergine:
Tu hai malvagge idee, o sciagurato!

U. Su v ia , dillo a tua madre
DÌ venire ogni sera in casa ,
E come fratelli riposare
N u l l a facendo di male ;

1855. — V. Ora in m. p. 23, 25. — Essendo Tacili a conoscere le parole prese dal greco
parlato, credo superfluo fermarmi ad annotarle, quando non ve ne sia particolare mo-

t ivo .
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K , se tu vog l ia , che ci mettano
Le ghir lande sui nostri capi (che ci mar i t ino }

Tu conosceraimi allora,
Kd io , certo, ti terrò (piai consorte,
K a noi ver ranno lìgi i nul i :
Onal felicità sarà quando avremo
Tre o qua t t ro fra maschi e temine:
Non mi t ' i n v e c c h i a r e , t u , poveretta!

Abbi pazienza , o fanciulla ,
Che io ti faccia anco la casa ,
Ch* io le la faccia col portoni! di chiostra ,
E che crcpino i malevoli (i n e m i c i ) .
Ch' io te la faccia ben coperta con tegol i ,
Perché tu cì stia come ninfa Nereide !

Il capo (?j biondo ,
Le labbra aggraziate ,
( i l i occhi tu hai neri .
Bel pane tu impasti :
Donnina prudente ,
Presso tu t t i sei graziosa

Chi li ha fatto l 'occhiolino,
Che mi hai preso per il pet to?

G.

Sorgi, fancin l l ino , che mollo hai dormito
Ti vo'baciare, perché debbo andarmene.

7.

Deh! Che possiamo viver molto
K vuo ta r nappi 1



M
H q -i -\
i R — :-<
: o C >- Q
"

Q •T
i C
> ^ R
.

«̂ ~t «

a o
* -1
_

"i
.

•~i
~

-: -
0 5
'

•f
\

evvxrev,

£ o
.

9 •0
1

-u
'

« *E -© fh >
• a. 0

-\
,

n , 
.

&

M *r
\^ o
,

C
L

,
T

J (* 4 M j-» o
.

Q
»

T
j 

N
*

» 
o

W
 

*

1» -u n
i- M j\
 

•
o <a

*
ti »

.
•« A • -

•

H 
s 

z
 s

s M
 a

•2
 

e*
 

-^
*
, 

o
. 

—
 

o
.

X
 

X
 
^

 
<

»
. 

«
 

a.
 
a.

^ 
i

 
H 

o
- 

«
™

- 
«

 
-< 

«-
v
 

5
 

X 
g"
 -

•*.
 -P

 
<'

 §
 

5 
£

^
2

 
. 

>*
 

H
S

 
-1 

°*
 »

 
»-

§: 
2" 

£" 
s 

g, 
òl

«5
. 
-

 o
.-

S
 
|

 
C

!
S

 
•*"

 -
 

-
•̂

 
a.

 
»•

m
 

-i
 

p
 

-
-

 
H
,

•J
 

S
- 

5
*
 
^
"

 
f»

. 
g
"

f"
5 

-)
 

n
. 

-Q
*

 
™

":"
, -

?£
.

•*
 3
' 

' 
3"
 

i'
"»

-,£
 

-
f^

 
"

R
 

T
O

 
re

«
 

«
.—

 ̂

M a. o
* *• «
,

•£ o> X o C -• o C V o
.

-o « I-
»

•&
?

" [a 
M 

5»
O

'&
X

.
**

*-
.

»- 
^ 

?
H
 

a
 

g;
Q

 
<

 
»

•c
,-

^-
 -

m
 

*
 

ip
*
*
*
 

V
~
 

»
i

rn
. 

co
 

-,
**

l, 
C6

q
 

*
 
-

R
*
 

.* a
. 

*-
e
. 

**
! 

o»
o.

 
">

-
"̂

 
K

-
J" 

-R 
3

"
 

0
-
 
»
"

-D
 

O
-

«
 

»
.

•u
, —

 , 
«

V
*

 1
«

£$
f * i

ÈS o
,

-0 « ** 0
1

 <

m
.

-
u
'

a q_ X w* 4 « -i i

3 ti d rf
ì *-» f
*

j

e-
-X

l Q
*

•f* « ~t
> a •p C
,

M T
J R
.

a. ,.

M X o C
,

-X
I T
O

•?
:

-j
*. •R "E « «:

--
S

-
« X »

i I 1

P
i

£
.

o c
- 5 •f

\i « «S
r ». <4
>

<
X

i

-o a. ^~ *< » ?^ »
!

5
"
f

4
 

J
~

l
«
* Q 

c^
. 

3
"-

-j
*.

e
. 

"
 

*"
i: 

» s
-

x 
S

-'S
.

« 
« 

-^
.

V
*

 
-i

*
-^

S~
 

•£
 

K
x 

-^
- 

»
«

 
X

X
 
"
^

?' 
^

 S
-"

^
 

V
- 1

co -u tr
.

^
_

H ./% e»
,

•X
j- o c
- « Q s 

«
X w

-
ì: R

,
V

a -o m
-

-1 A X n\
_

V Q *r
\ (to t
i

?a -E
 

<
*'

a S
^
^
-

ro
-j

j-

"x
" 

*»
^

 
*r

»

s 
**•

a,
 v

C
T

>
 A

Q
 

o
j^

 
^
-

3 
--

^
ÌP *̂• «• w

? rf
^ n̂ 3 IV

l"

<̂s> Q *f
x O
,

X •i et -*
_

•£
*

-•

3
,

O
,

JA •p « X m
*

X » 5>
-

R
.

•X
) «
,

O
*

»
.

« "*
'

SS »
.

-x
i X <*> • â >- m X o C
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8.

A h i me sventura ta , viene una barca:
È forse lA dentro il mio vecchio ( m a r i t o ) ?
O barchetta dalle bianche vele ,
Mi rechi tu forse nuove propizie?
Mi porti forse il mio compagno ?
Non Io ficchi tu in una scala ,
Che venga in casa,
Per tenermi compagnia '.'

9.

Olà 1 tu che scendi dal monte !
Ti ha forse detto qualcosa il mio f igl iuolo?
— Nò, nulla, babbo, non ha detto,
Solo, che non ha pane.
Latte e cacio mangia da tre giorni ,
Come se non abbia la mamma.
— O lui la pioggia e la gragnuola ha preso da quella parie?
Neve, e vento come da noi ?
— Nò, babbo, tutto è secco, senza erba,
Quest'anno non si mette nulla nel cassone.
— Ma senza pioggia, e senza neve,
Come faremo le pizze colle zucche ?
— Forse cbe io so, povero babbo,
Come farà il mondo meschino (oscuro)?
Non pasture , non v i v e r i ,
Non si trova nella nostra lerra.
Peccato, peccalo, per quegli animali ,
Per cui farmi ho distrutto me stesso 1

10.

Scodra, Scodra , o tu Scodriano !
Non ber il vino col bicchiere,
Ma alza il boccale,
E scolalo rovesciato !
Allora io crederò,
Che non trovo palicari come le.
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Scodra , Scodra, hai p a l J c a i i ,
Cui non coglie l 'archibuso,
E se la palla li prende,
Iddio e a foro vicino.

11.

U. Quando ti partorì Ina m , i d r e ,
Come te che ne faccia ogni sera !
Perché sei di latte impastata,
Colle sopracciglia erte:
Sei lampada di metallo fuso ,
Una santa pi t tura la .
E poi hai la vi ta come un anello,
Ognuno tu lo dice, o fanciulla.
E quando cammini sci pieghevole,
E qua e là ti appoggi.
A h i il nero tuo occhietto,
Lascia che mi parli (che voglia p a r l a r m i ) ,
Che mi dia un' occhiata
Dolce tanto da fa rmi piagnere.

Fanciulla dolce (mansueta) che tu sei,
Lascia i parent i . vieni con noi !
Che io (i faccia i vestiti
Tutti lessnli d'argento.
Che io ti fonda un cinto per la vi ia
D'oro lutto, e non di cremisi (ve l lu to?)

D. Senti , giovinetto, senti o vita (mondo?)!
Io non lascio i miei poveri genilori,

Che mi hanno generata, e allevala :
Io li seguirò (indiò ne avrò forza.
Tu, se mi vuoi per moglie ,
Mantieni costante la fede.
Quattro, cinque, sei ann i .
Non per domani, dornan l 'a l t ro , o stasera I
Su , va' all'estero ,
Va'lavora in oriente!
E con il lavoro raccogli denaro,
E poi vedrai che io vengo.
Raccogli denaro
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Per mantenermi bene !
Per averne pieni gli armadi,
Che la faine giammai non ci prenda.
E nel tempo che ti dissi
Torna indietro, vieni, accostati,
E mi troverai come fiore purpureo,
Mi guarderai come bocciolo di fiore.
Nell'estero paese dove andrai
Non essere tutto canti , e riso 1
A rivederci ( r iunirc i ) felici,!

D1 IDRA

12.

Fiore sei, fiore ti dicono.
Fiore sei per Iddio !

13.

Fiore , o lu , fiore ! —
Che io dico forse a voi ?
Lo dico a quella fanciulla.
Dal labbro di rosa.

14.

O tu I pasto del mare !
Dove eri per tanto tempo ?
Ed ora che sei venuto,
Mi hai pieno di lagrime il petto.

15.

Arriva una barca da Lepsina ,
E porta giovinotti (simili) come la luna .
Viene una barca da Paluchia
E porta giovinotti (s imil i) come bottoni di fiori

16.

Ha risonato la tegola
Perché viene Maria.
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17.

Tu , tu , lui !
Mi duole ( j u i e !
O«, tu non hai imll 'affatlo !
Alzal i , e cominciamo a bal lare!
Ridde e danze!

La tartaruga impasta il pane (o le schiacciate?
La gatta spinge (o gì Ita) i t i zz i ,
E il gallo cuce le scarpe,
(ìiù presso al limitare dell 'uscio
II topo suona il flauto.

Passano quei g i o v i n e t t i ,
E torcono i mustacchi :
Passano quelle ragazze.
Dal labbro di rosa.

DI SPEZIA

18.

Tu in alto al la finestra ,
;Nezezhò!) oh! Anne t ta !

Ed io abbasso in terra ,
Colle mani incrociato,
E supplicant i .
0 amica mia! (Nezezhò!) oh! Anne t t a !
1 tuoi occhi ner i ,

(Nezezhò!) oh! Annetta!
Mi hanno ucciso me misero.

fNezezhò!) oh! Annetta!
E a me dissi, e a te dissi ,
Che moriamo lut t i e due
In un ora, nello stesso momento.
O amica m i a ! (Nezezhò!) oh! Annelta!

19.

Fiore , oh i» ! fraterno !
Esci dalla porta piccola !



o(86)o

20.

r'f/ yjpvefy. vde pÉt ,

2ì dò trqafte ve re

'E &'fy-otfl$£&\.

, 6/Aje, W àpyxXi (36),

« ^nóvj'e «^ n" ;

22.

'Arò j3a

23.

(37

Te éoiJxoypar* tryjdv

24.

T ifj.e ff' s f-jo'x' °" noiJppe (Rh. p. 76. A.

DUE POESIE SATIRICHE

DI SOGGETTO POLITICO (a)

85.

Nvjxe fieXje'vjve vjè

N>ine fiekjt'vjve , ito vjè , dì .

Képi t'St vjè

Do va fj,oudaQVpivvje

(a) Sono ricavate dal giornale greco -•> <I-.j; fa '•'"-•.) de! 1860, mesi di Marzo o

Giugno, numeri 4?, 104, Atene . Vi è qualche correzione suggeritami da persone del

paese, ossia da Albanesi di Grecia Esse ci rappresentano il parlare delle persone
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20.

Entrata è la luna fra le nubi ,
Oh I mia compagna I

Come ci vedremo per andarcene,
O tu occhietti-nera I

21.

Oh tu t Gglia, che stai al telaio,
Non vedi che io passo per te ?

22.

Mi sono affrettato, mi sono affrettalo
Quelle ragazze ha passato.

23.

Il gallo , appena canta ,
Sveglia le belle.

24.

Piangete monti , piangete sassi ,
11 mio fanciulla io più non vedrò I

DUE POESIE SATIRICHE

ni SOGGETTO POLITICO

25.

Abbiamo sei ministri (di slato),
Non valgono un picciolo .

Sono vi molti deputati (alle Camere),
Non valgono, fuorché uno, o due.

Abbiamo anche un Mudsuridi,
Che vuole bendarne (impiastrarne) gli occhi.

più colte e civil i fra gli Ellenalbani, onde son piene di vocaboli greci che però si chia-
riscono facilmente dai lessici; e vi ha qualche voce turca sempre in uso cola.
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M/pe Aiiv t'iJè

T<;è ^pf'r , J3pe Mourf<70up/<?( t

'EtJè uffovpyói 6i$v /tip* ,

T' ;' depyóvje vde ^ùpe .

T ' (xevt'e fSè xà xeroù ,

^t où Saa , £* où 611 dpov .

Kerò 9-o'jUC , e'Sé a' SQ/J.'

Vf vde (JJuXaxjì //e J3*5 .

26.

Kj'up

Nav/ ^>
ffptpoavd

<J)jju.ap^« vj"

Ilo /xic^ove t juf'pp«
Kà vrfe IleTff

'l^friSì xà xarpe <r .

' ' I ffi jTe raffi}*,' t'àè i a Sórc ,
9^ ^e'ff? Aa^£ 6aP&ap<óre (38).

Kà Jf vouvrfeve r' epyjévde ,

'Avdóii eroev jj.ì dì b^fde (39) .

Di' jrouape^/rc /iè binare
Kà re y _ a . d ^ i Nacrrpari'ifre (40).

Kà vjè xp/£ ?rXore itouxjVra (41)
K a p a j z a v , yovf- j^f ffjVra (42) .

Ka^f y.eg$t'<p raè do re SYf

'Apaify ffAo'ffi dò re jVfre .

T^ xoóp' où 'yyouAe vrfe
Noóxe Aà jjo$£ , ffxpoujrr,

'Aoraxò (Sé otyvplSet ,

jai de cruvayp/Ja ,

óS' é$è Ottawa (43) .

à fiL^Sè xaro/xj'e j
É r^oòavre ' xa fii'v-je .



Fa anche bene K a r i d i ,
Che u r l a , ohi! Miidsuriili !

Anche il ministro fa beni;
A mandarlo ìn Sìra .

Che se ne vada ,
Perché si è riseccalo, e d ivenu to legno.

Oneste cose dico, e nini dico p iù ,
Perché ini inette in prigione.

2C.

Signor Karidi, che scrivi il K o s (ki Luce)
Ora mai le bugie son f i n i t e .

l i l i sc r i t t i ) per g l i Idriol l i ,
Scrivi ancora per gh Spe/iolli.,

V i . I n , i m i ) sindaco un Andranò ,
Cui paghiamo mei cede.

Si vanta di esser signore,
Ma la paga la prende i n t i e r a .

Ila in Spezia influenzi!,
Poiché ha quattrocchi.

fc p a l i c a r o (valoroso , ed anco lo dice,
Perché porta coltelli di lt;nheria.

Ila p u r e - i l naso d ' a rgen to ,
Kpperò cammina su dui* bande.

Sa le novi-Ile colla coda,
Di quelli; del c h n g i Nas t ruL i f .

Ha una testa piena di cuccette (?,,
Itrache ampie , fianchi a pieghe .

Ogni consiglio che esso dia
Di (.(Muorila sarà pio no.

Dacché si è ficcato nulla casa comunali»,.
Non ha lascialo rombi (?), scorpioni ,

Ligusle , e m u g g i n i ,
Granchi , e dentici ,

llicci, e patelle ,
Polpi, ed ostriche.

Nun ha lasciato neppure agnel l i ,
Perché Ì pastori gli ha amici .

L'olio il compra dal monastero,



x

vixc r^iov v/f^r

HcJ; ré j3iife tnirponl.

'Ivefyre re va (' Soupivje,

xejò cà re

'Afpt'vjeve x«rò

jii'pStr' «

J POESIE THADIZION.4LI INEDITE

ITALO-ALBANESI (a)

i.

C O S T A N T 1 N O I L P I C C O L O

T f ì r f / r re à-fi

Htf,evd$vxp rs

M* voiJfffv « pi'f , fé pi* ,
'I fp$ ' xx^ra è Zdr/re pitie,

'Al T« J3*'f^# v</' oi'ff^repare (1) .

Bar* TÉ xay*ap' *' r' jarire (ms. r' irr ?) (2)

"E uè ré (ms. ì, tnfàoup dópeve (ms. dópitv}

Te jy.nre t aè r,fie$ [ni o' jiip.e$)

'] >.j'txi QÙpìrevc (ms. oìpértév},
r(iój re rfatr^oupev ,

jt È" / oì &j}va^*v {ms. -(ÉV).

(a] II tosili delle seguenti canzoni è tolto da manoscritti originarii delle colonie di Ca-
labria del cui dialetto portano le tracce . Poiché però il modo di profferire , e di «crivere

fra gli Albana- Ca labri non è per lutto uniforme, sicché li varii esemplari non concor-
dano fra loro , e d'altro lato le medesima canzoni appartenevano anche alle colonie

di Sicilia, che nel proprio dialetto in parte le conservano, si è creduto dover seguire
nel testo la forma più corretta e più generale dei vocaboli, ma Tra parentesi vengono

accennate le pili notevoli forme particolari dell' albano-calabro segnate nei manoscritti,

che vanno perciò indicato culla sigla ms., riferendosi alla voce che prccedu . — Un punto

interrogativo mostrerà le parole u i modi dubbii , i» errati. — Por le voci o i luoghi in-
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V i n o , tiva dal lino (ove si pestai.
Quindi non trova nessuno

IVr nu'ttervi ima commissione.
Il Signore che ce lo conceda ,

Questa està finche passi.
Bastano queste cose, o Karidi,

Perché inverdisce (d'ira, o ingiallisce) il signorino nobile

TRADUZIONE

i.

COSTANTINO II PICCOLO

Costantìno il piccolo
Era sposo di tre giorni .
Tramontati tre giorni
Insieme colla sposa nuova, nuova ,
Gli venne il foglio del signor grande Covrano),
Che egli andasse nell'esercito.

Costantino allora
Andò alla stanza del padre ,
E baciando la mano
Al padre ed alla madre
Loro chiese la benedizione .
Quindi trovò la tua diletta ,
Trasse e diede a lei l 'anello:

certi la traduzione aeguira quella onde erano accompagni)!! i manoscri t t i , laitilotc per
il reato non ai e stimato sempre opportuno riprodurla, tenendo di UHM più da \icjno
il ton to . Le voci poste fra parentesi, no» accompagnata dalla sigla ms. , offrono delle
varianti- talvolta a?sai acceltevoli, o una espressione albanese genuina dove, come

non è raro, si è insinuato un vocabolo italiano non ammesso d a l l ' u s o generale. Un
asterisco * indicherà cbe la voce fra parentesi o di più nel m*. — Del f.'oilaiifi'na il
piccolo si potrebbe confrontare la variante alb. sic. oei C. Sicil. per I. Vigo, Catania

1857, p. 5V3, segg. che differisce assai da questa nella frase, e non è compi eia .
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t Itiri-iiilo I ( I , n i n n i il mio o mia signora,
Me li:i chiamato i! grande signore 'sovrano'.
E devo andare nell'esercito
A guerreggiare per nove a n n i .
Si> passali i novi- a n n i ,
Nove ann i e nove g io rn i ,
lo non sia a le (ornalo ,
O fanciul la , (u (i mai ila .

Nul l a par l i» la giovine .
Slclle, e dimorò nelle case
Finche passarono i nove ann i ,
Nove a n n i e nove giorni .
Allora poi il vecchio suoceri)
Poiché sempre giovani bug l i a r i

.Mandavano, e la v o l e v a n o ) ,
Figlia mia, le disse, mai i , i l t
Non parlò la bianca "giovine.
I ' le fecero nobili sponsali.

Nel palazzo del signor granile
In sull 'alba a Coslanlino
( ì l i andò un sogno
Cat t ivo , mollo pauroso,
Che impaurigl i il sonno.

Destalo, e pensatovi (o sbalordito) (?)
Trasse e mandò un sospiro
Tal cbe udìlio il signor grande
Chiuso nei padiglioni .

Questi levòssi di mat t ino,
Fé'sonare i tamburi,
Kadunò signori (ufl ìzial i) , e scoite (?),
I-] li dispose ih gi ro .

O guerrieri miei ,
La verità mi di te ,
Chi ha sospiralo questa notte?
Tutti l ' intesero, e non risposero,
Itisposc solo Coslanlino.
Ilo sospiralo io misero. —
Costanlino, mio lido,
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i .In1 è mai il tuo sospiro? —
11 sospiro mio va lunge,
Poiché si marita la mìa signora . —
G > s ( a n l i i i i > , mio f igl io,
Scendi aì presenti miei,
Scegli tu il cavallo più veloce,
Sicché tu giunga in patria a tempo.

Subito corse Cus tantino
Ai presepi! del signor grande.
Scelse il cavallo più veloce,
Veloce come lo sparviero.
Vi montò e sprunollo alla corsa.

Poco si riposò il giorno e la notte
Finché ebbe lucrala la terra sua.
Era la domenica mattina
Ed egli incontrò il padre vegliardo:
Dove vai t u , o padre antico? —•
Vado dove la sventura mia
Mi porta, a diruparmi,
Poiché io m'ebbi un fìg4io leggiadro,
Uè lo accasai, e molto giovine,

' i t i l a fanciulla che amo egli stesso.
Tre giorni soli slette sposo,
Poi venne la lettera del signor grande,
Ohe lo volle alla battaglia
Contro i cani infedeli.
Il figlio mio pieno d' amarezza
Allora alta donzella restituì I' anello .
lo debbo andare fra la milizia
A combattere per nove anni .
Se passati nove anni ,
Nove anni e nove giorni,
lo a te non rieda
Tieni! l'anello, e ti marita,
Poiché io allora sarò sotterra .
Or oggi la donzella si marita,
E i moschetti che si esplodono
Dicon la morte del figlio mio,



CB
 
>

?
*=

:
a
 
I/
 
-;

 H
—

, 
O

 
«
.•
' 

O

X
X

 
C

- 
C

-
t
i 

•»
- 

V
. 

H
;

TS
 
H

* 
o °

M
 
M

 
H

 (
vj
 

a
ft

i.
 

l>
>,

 
™

 
fB

* 
-t

>
tf

l

-
t

sr 
"g;

 s
: -

3
'C

Q

' -
i

• 
~

5? -e
7

 
N

C
, 

**
5 

^
£
. 

k
-

=
 

K
,

S
" 

'P

^
 

^S
V

^

-.
 ̂

?- 
V

Tf



o{97)o

Ed io vado a precipitarmi. —
Volgiti indietro tu padre antico,
Che tuo figlio viene al certo (fra poco). —
Che tu siimi salvo (il Ciel ti salvi), figlio mio,
Poiché mi desti.la buona nuova ,
Che Coslantino viene al certo (a momenti)..

Il giovine toccò il destriere, e spronollo alla corsa.
Che lei non trovasse già maritata.
Nell' ora della messa
Giunse alla patria sua,
Dritto alla porta della chiesa,
Scese dal cavallo (morello)
Quando giungeva la sposa,
E lo sposo, e il paese da lato.
Ei piantò la bandiera:

Oh voi compari, e voi consanguinei.
Volete ancor me paraninfo
Ad onore di questa sposa ? —
Sii il ben venuto a noi tu giovine straniero,
Giovine straniero, e pieno di decoro.

Si aperse la chiesa, ed entrarono.
Quando poi venne l'ora
Ch'ei cangiasse gli anelli,
Fé' in modo che lasciò nel dito
Della sposa l'anello suo.
Alla signora subito vi andaron gli occhi;
Mirando attentamente il riconobbe,
E 1« lagrime sgorgaron giù
A gruppi a gruppi per le gote vermiglie,
A goccie a goccio pel sono candido.

Costantino la vide:
Oh voi sacerdoti, e voi compagni mie i ,
Trattenete quelle corone (a).
Costantino la prima corona
Legò con questa signora in eterno.
Io stesso sono Costantino.

(a) È uso nel rito minale greco di cangiare i r e volto gli a n e l l i , e lo ghirlande
fra gli sposi, ciò che viene eseguito dal sacerdote e dai compari .
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